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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


«È difficile per me scrivere d’altro. 
Ogni volta riprendo 
a scrivere sull’Iraq e sulla guerra 



che è una minaccia alla nostra dei bambini non mi danno pace». 

democrazia. La irragionevolezza C.K. Williams, poeta, 

della guerra e l’uccisione The New York Times, 19 gennaio 


E la chiamano «missione di pace» 

Con Simone Cola gli italiani morti in Iraq sono 21, incalcolabile il numero dei morti iracheni 
Anche il nostro contingente è in guerra ma, a differenza degli altri, non ha i mezzi adeguati 
Cresce la protesta dei soldati: i vertici della Difesa sono ciechi. I Ds: è il momento di andarsene 


Bush, 
Quattro 
Anni 
di Paura 

Furio Colombo 


G eorge W. Bush ha scelto, 
per il discorso con cui 
inaugura il suo secondo 
mandato, di riconoscere per la 
prima volta che il Presidente de¬ 
gli Stati Uniti ha un ruolo diret¬ 
to nella vita politica del mondo. 
Non un ruolo di influenza, che è 
naturale dato il peso della poten¬ 
za americana. Ma un mandato 
di azione e di intervento. Assu¬ 
me per sé quel mandato con il 
gesto di una incoronazione e 
Pintento di enunciare una ideo¬ 
logia, la prima ideologia formale 
e ufficiale del ventunesimo seco¬ 
lo. La bandiera è la più nobile, 
quella della libertà. Ma Pideolo- 
gia prevede Peventualità e persi¬ 
no l’utilità della imposizione vio¬ 
lenta della libertà. È un contro- 
senso, naturalmente. E ciò che è 
avvenuto in Iraq con un esito 
disastroso, un prezzo di sangue 
ancora non calcolato, un varco 
aperto alla instabilità senza fine. 

M a Bush non fa bilanci 
perché ha scelto di de¬ 
viare l’attenzione avan¬ 
ti e lontano. Se necessario si chie¬ 
derà al Congresso e all’opinione 
pubblica americana di dibattere 
la utilità o la necessità di altre 
guerre. L’Iraq tra poco sarà un 
vagone sganciato su un binario 
morto. 

In Iraq si vive male, si muore 
ogni giorno, in ogni angolo, con 
e senza divisa, ad ogni livello del¬ 
la vita sociale. In Iraq muoiono, 
gettati in una missione senza 
senso che da tempo nessuno pro¬ 
va più a descrivere, soldati italia¬ 
ni, valorosi ma dispersi in un 
conflitto non voluto e non vota¬ 
to dall’Italia di cui nessuno di 
loro - e nessuno di noi - sa nulla. 

SEGUE A PAGINA 25 


«Moratoria» sulle divisioni 

Prodi e Fassino insieme: 
adesso pensiamo a vincere 

ieratici di 


Gabriel Bertinetto 


Dolore per la scomparsa del compa¬ 
gno d’armi. Ma anche un’amarezza 
profonda, venata ora di collera accu¬ 
satoria, ora di irridente sarcasmo 
verso l’ipocrisia di chi, al governo, 
continua a cullarsi nefl’illusoria im¬ 
magine della missione di pace. Que¬ 
sto emerge dal diluvio di messaggi 
con cui i soldati italiani stanno inon¬ 
dando i siti Internet specializzati in 
argomenti militari. 


«L’importante -dice sul new¬ 
sgroup it.cultura militare- un milita¬ 
re che si firma Huey- è capire che se 
i nostri elicotteri tornano alla base 
intatti e senza morti è solo ed esclu¬ 
sivamente per gentile concessione 
degli iracheni. Fin quando durerà la 
loro gentilezza nei nostri confronti? 
Questo il governo italiano se lo chie¬ 
de? O forse si basa sul fatto che agli 
italiani tutti vogliono sempre e co¬ 
munque bene»? 

SEGUE A PAGINA 3 


Risparmio Suppletive 



Bersani: non faremo 
alcuno sconto 
sul falso in bilancio 

DI GIOVANNI A PAGINA 15 


Bari e Rovigo: si vota 
Il centrosinistra tenta 
la rivincita sul 2001 


A PAGINA 10 


Elezioni 
e Guerra Civile 

Silvano Andriani 

H a suscitato interesse f affer¬ 
mazione fatta da Condolez- 
za Rice, che “Ora è il tempo della 
diplomazia” ed anche l'ammissio¬ 
ne che l'Amministrazione Bush ha 
commesso qualche errore nella vi¬ 
cenda irachena. Si tratta di vedere 
se a questo cambiamento di tono 
corrisponde un cambiamento di so¬ 
stanza giacché, come ha commenta¬ 
to subito Financial Times “Ogni ri¬ 
lancio della diplomazia richiedereb¬ 
be un cambiamento di politica”, co¬ 
sa di cui non si avverte traccia nell' 
agenda tracciata dal Presidente. 

SEGUE A PAGINA 25 


Venti di guerra: il colosso americano ordina al Nuovo Pignone di Firenze di tagliare tutte le commesse 

General Electric all’Italia: 
niente contratti con l’Iran 


Silvia Gigli 


"•ri 

Prodi e Fassino al congresso Ds di Bologna Foto Nadaiini ALLE PAG IN E 8 e 9 


FIRENZE Parola d’ordine: abbando¬ 
nare l’Iran. La sveglia è arrivata 
poco più di un mese fa in una 
storica fabbrica fiorentina che con 
il paese del presidente Khamenei 
intrattiene floridi rapporti com¬ 
merciali. Al Nuovo Pignone, azien¬ 
da nata e cresciuta in riva all’Arno 
ma controllata dalla multinaziona¬ 
le statunitense General Electric, la 
notizia ha creato un grande allar¬ 
me. 

E sono suonate sinistramente 
profetiche le parole che Condolee¬ 
za Rice, nuovo segretario di Stato 
Usa, pochi giorni fa ha pronuncia¬ 
to in Senato inserendo l’Iran tra i 
nove «avamposti della tirannia» 
sui quali intervenire. 
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Il Giorno della Memoria 



Auschwitz 

Cuore 

d’Europa 

Gianni Marsilli 

N ulla rappresenta l'Euro¬ 
pa più di Auschwitz. È il 
luogo centrale della sua memo¬ 
ria. Vennero da tutta Europa le 
vittime designate. I treni arriva¬ 
vano da Salonicco, Budapest, 
Drancy, Roma, Amsterdam. 
Convergevano tutti verso quei 
binari finali, che morivano tra 
il terzo e il quarto forno crema¬ 
torio. Erano in grandissima par¬ 
te ebrei d'Europa i viaggiatori 
deportati. 

SEGUE A PAGINA 7 

L’Orrore 

E LE 

Immagini 

Janina Bauman 

C ome sarà ricordato l'Olo¬ 
causto dalle generazioni 
future? Da quali fonti trarran¬ 
no informazioni per costruirsi 
un quadro e farsi un'idea di 
questo periodo del passato? 
....Considero fonti primarie i 
documenti scritti all'epoca: nei 
campi di concentramento, nei 
ghetti, in clandestinità. Si tratta 
di documenti personali e uffi¬ 
ciali scoperti dopo la guerra. 
Considero fonti secondarie, da 
un lato, le opere di quegli stu¬ 
diosi, soprattutto storici, che 
conducono ricerche sul vasto 
materiale rappresentato dalle 
fonti primarie, e dall'altro le 
opere d'immaginazione: ro¬ 
manzi, film, pièce teatrali, poe¬ 
sie. 

SEGUE A PAGINA 7 


fYOtltC dd video Maria Novella Oppo 

Attenti al diavolo 

X 

E vero che ci sono più cose tra cielo e terra di quante 
ne possa sospettare la nostra filosofia, ma il Tg2 è 
sicuramente al di sotto di ogni pur misera filosofia. Dopo 
un servizio sul caso spaventoso di un ragazzino inglese 
che ha ucciso una coetanea per presunto «satanismo», il 
notiziario delle 13 di ieri ha mandato in onda un corso 
accelerato di esorcismo. Perché, ci è stato spiegato, il 
diavolo prima di essere combattuto, va riconosciuto. In¬ 
fatti, di suo, tenderebbe a nascondersi, insomma a far 
credere di non esistere, mimetizzandosi con trucchi vari 
(ma non è stato chiarito se fa ricorso anche al lifting). 
Quel che più conta, secondo il dotto servizio mandato in 
onda dal Tg2, è che non riconoscere l'esistenza del diavo¬ 
lo costituisce già un principio di satanismo. E queste 
enormità da Medioevo le dobbiamo sentir propagare dal¬ 
la tv pubblica (forse ancora per poco), pagando anche un 
canone! Del resto siamo nel tunnel del buttiglionismo più 
retrivo, mentre Berlusconi si autoproclama Bene in lotta 
contro il Male, in un delirio di calcolato oscurantismo 
che dovrebbe far vincere le elezioni a un mini Bush forma¬ 
to esportazione. 


Da Palermo a Napoli: storie esemplari 

Mafia e Camorra, se Vince l’Omertà 


Vincenzo Vasile 

G li imprenditori palermitani hanno disertato il con¬ 
vegno che la Sicindustria e l'Associazione nazionale 
magistrati avevano organizzato al Teatro Biondo di Paler¬ 
mo sul racket delle estorsioni. Lo scrive Repubblica in pri¬ 
ma pagina, e in casi come questi chi è nato oltre lo Stretto 
di Messina viene aggredito con la domanda: «Come mai?». 
Già, come mai? Viene voglia di rispondere: quegli industria¬ 
li e commercianti che non si sono pre¬ 
sentati al convegno avranno letto sui 
giornali, di Totò Cuffaro che sostiene 
che il pizzo è «marginale», e ci avranno 
creduto. Perché perdere tempo per 
convegni su temi «marginali»?, devo¬ 
no aver pensato. Fuor dallo scherzo, 
quelle poltrone deserte sono a ben ve¬ 
dere una smentita clamorosa delle tesi 
del presidente della Regione siciliana. 

SEGUE A PAGINA 12 


Pisanu 


Il ministro scarica 
le colpe su Comune 
e Regione 


Enrico Fierro 

L a camorra trasforma Napoli in una Baghdad europea. 
A Secondigliano si continua ad uccidere senza pietà. 
All’ultimo morto hanno tagliato la testa e gliel’hanno appog¬ 
giata sui glutei, così, in segno disprezzo, ma anche di ferocia e 
di potenza. Per seminare terrore, per dire qui comandiamo 
noi. Tutto questo a poche centinaia di metri dal luogo dove è 
stato catturato Cosimo, il figlio di «Ciruzzo ‘o milionario». La 
gente del posto non ha provato orrore 
per quella decapitazione, ma è scesa in 
strada per protestare contro i carabinie¬ 
ri che ammanettavano il giovane boss. 
Erano più di cinquecento, donne e uo¬ 
mini che hanno portato in strada anzia¬ 
ni e finanche bambini. Perché la camor¬ 
ra è morte, ma crea anche consenso, 
offre lavoro, soldi, ricchezza. E semina 
terrore. 
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Toni Fontana 


ROMA L’uccisione del maresciallo 
Cola ha riportato drammaticamen¬ 
te a galla i nodi irrisolti di una mis¬ 
sione che, partita male, sta finendo 
peggio. Per arrivare alle questioni 
tecniche occorre partire da quelle 
politiche. Non si può infatti non 
ricordare la 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Solo dopo l’attentato alla base 
sono comparse le autoblindo Centauro 
poi usate dagli italiani 
nella battaglia dei ponti 


Altri Paesi hanno deciso 
di proteggere i piloti dagli attacchi 
della guerriglia: l’Olanda 
ha trasferito in Iraq gli Apache 


Nassiriya, armi più sofisticate solo dopo i lutti 

I Mangusta non sono stati inviati anche per evitare spese crescenti nel bilancio 


«truffa» ai dan¬ 
ni dell’opinione 
pubblica che il 
governo Berlu¬ 
sconi organizzò 
nel maggio del 

2003 quando 
l’allora ministro 
degli Esteri Frat- 
tini si presentò 
al Parlamento 
per chiedere un 
voto per una 

«missione umanitaria». Ciò accade¬ 
va mentre il Consiglio di sicurezza 
dell’Onu approvava una risoluzio¬ 
ne che riconosceva la presenza in 
Iraq di «potenze occupanti». Gli ita¬ 
liani (i primi a partire furono i ber¬ 
saglieri della Garibaldi attualmente 
a Nassiriya) vennero così posti sot¬ 
to il comando degli inglesi che ave¬ 
vano occupato il Sud dell’Iraq. Per 
sostenere questa ipocrita soluzione 
(missione umanitaria sotto coman¬ 
do delle potenze che avevano inva¬ 
so poche settimane prima l’Iraq) 
vennero sdoppiate le regole d’ingag¬ 
gio. Da un lato l’Italia accettava il 
comando «di guerra» inglese (i pre¬ 
sunti terroristi vengono ad esempio 
consegnati ai carcerieri britannici) 
dall’altro lato si impartiva ai soldati 
regole d’ingaggio limitative. Mentre 
cioè americani e inglesi sparano a 
vista, gli italiani si sono imposti di 
rispondere al fuoco solo se attaccati 
e hanno mandato in Iraq, in un pri¬ 
mo tempo solo i mezzi da trasporto 
e blindati, cioè camion e jeep, ma 
non carri armati e velivoli da com¬ 
battimento. 

La strage del 12 novembre e le 
battaglie sui ponti della primavera 

2004 hanno mandato all’aria la co¬ 
struzione ipocrita della «missione 
umanitaria» e catapultato gli italia¬ 
ni dentro la guerra irachena. A quel 
punto ci si è accorti che non si può 
andare in guerra disarmati e a Nassi¬ 
riya sono comparse le autoblindo 
Centauro, poderose macchine da 
guerra di fabbricazione italiana do¬ 
tate di un potente cannone. Queste 
potenti «bocche da fuoco» hanno 
sparato in occasione delle battaglie 
sui ponti causando un imprecisato 
(e tutt’ora segreto) numero di vitti¬ 
me fra i guerriglieri estremisti sciiti. 

Man mano che la «missione umani¬ 
taria» si impantanava nella guerra il 
governo ha «caricato» la spedizione 
con nuovi e più potenti mezzi. Alla 

■■l’intervista 

Marco Minniti 



I Mangusta, gli elicotteri negati 

L’A-129 Mangusta, spiegano i manuali militari, è l’elicottero d’attacco e 
controcarro. I Mangusta sono gli elicotteri da combattimento che il 
governo italiano ha deciso di non inviare in Iraq. Il Mangusta è stato 
impiegato in Albania, Macedonia e Kosovo, ed equpaggia il quinto 
reggimento «Rigel» di Casarsa (Pordenone) e il settimo Reggimento 
«Vega» di Rimini inquadrati nella Brigata aeromobile Friuli. Il Mangu¬ 
sta ha vetri e cabina in grado di proteggere i due piloti anche da 
proiettili delle mitragliatrici pesanti; è armato con 8 missili e un canno¬ 
ne telecomandato a canne rotanti da 20 millimetri. L’elicottero invoca¬ 
to dalle rappresentanze militari, ma negato dal governo in Iraq, è dotato 
anche di carrello e struttura a prova di impatto, una struttura studiata 
per salvare i due piloti anche in caso di atterraggio di emergenza. 


L’Ab-412, protezione solo parziale 

L’Ab-412 Grifone, il modello dell’elicottero attaccato l’altro ieri e su cui 
ha perso la vita il maresciallo Simone Cola, è un elicottero multiruolo 
con due piloti di equipaggio capace di portare fino a 14 persone. È 
l’erede dell’Uh-1 che venne largamente utilizzato in Vietnam. Ha due 
motori a turbina e può svolgere missioni di trasporto, scorta o ricogni¬ 
zione. Sedili blindati proteggono i due piloti ma solo dai colpi prove¬ 
nienti dal pavimento della cabina; può avere una o due mitragliatrici 
leggere da 5,56 millimetri manovrate da un soldato. Può trasportare 
una squadra di quattordici soldati o di sei feriti in barella. In dicembre 
qiattro elicotteristi si rifiutarono di volare con i Ch-47 e con gli Ab-412. 
Le ragioni del rifiuto: «motivi di sicurezza». Gli elicotteristi vennero 
rimpatriati. 


Una immagine 
del 

maresciallo 
Simone Cola 
a Nassiriya 


fine di giugno del 2004, quando Bar¬ 
bara Contini ha lasciato la guida del 
governo della provincia di Dhi Qar, 
sono arrivati da Kuwait City (dove 
erano stati parcheggiati da alcuni 
mesi) sei carri armati Ariete, poten¬ 
tissimi tank di nuova generazione 
che sono stati affiancati da nuovissi¬ 
mi Wcc (veicoli corazzati da com¬ 
battimento) Dardo. Anche in que¬ 
sto caso si tratta 
di mezzi di ulti¬ 
ma generazione 
molto sofistica¬ 
ti, in grado di 
trasportare un 
cospicuo nume¬ 
ro di soldati e 
dotati di sistemi 
di lancia missili 
molto potenti. 

La missione 
«umanitaria» si 
è trasformata co¬ 
sì a tutti gli effetti in una spedizione 
di guerra, ma, neppure quando si è 
trattato di consegnare ai reduci ono¬ 
rificenze e riconoscimenti, il gover¬ 
no ha mai ammesso che la missione 
in Iraq aveva subito un «mutamen¬ 
to genetico». Altri Paesi hanno inve¬ 
ce deciso di proteggere i piloti, che 
sono i militari più esposti agli aggua¬ 
ti della guerriglia. L’Olanda ad 
esempio ha trasferito in Iraq gli eli¬ 
cotteri Apache. Gli Stati maggiori 
italiani hanno al contrario «blinda¬ 
to» i soldati sul terreno mettendo in 
campo carri armati e i Dardo, ma, 
nel braccio di ferro tra le forze arma¬ 
te, l’esercito non è riuscito a strappa¬ 
re l’invio dei Mangusta, anche se la 
vicenda dei quattro «ammutinati» 
aveva fatto esplodere clamorosa¬ 
mente il problema della sicurezza 
dei velivoli. Il governo e il ministro 
Martino non sono stati affatto bloc¬ 
cati da un’improvvisa folgorazione 
«pacifista» anche perché i carri Arie¬ 
te sono macchine da guerra potenti 
e «appariscenti» quanto e forse di 
più degli elicotteri A129 Mangusta 
dotati di sistemi missilistici Tow. La 
scelta è stata determinata dal fattore 
«tirchieria». Il continuo avvicenda¬ 
mento (ogni quattro mesi) delle Bri¬ 
gate sul fronte di Nassiriya ha molti¬ 
plicato enormemente i costi delle 
manutenzioni dei mezzi che, messi 
a dura prova dalle strade dell’Iraq, 
sono stati più volte cambiati e aggiu¬ 
stati. I tagli imposti al bilancio della 
Difesa dalla Finanziaria hanno spin¬ 
to il governo a risparmiare sulla si¬ 
curezza. Si è pensato che i carri ar¬ 
mati sarebbero stati sufficienti per 
«fare paura» ai guerriglieri, ma così 
non è stato e i piloti dell’esercito 
sono stati mandati allo sbaraglio 
con i mitraglieri sospesi nel vuoto, 
non protetti dalle possenti corazze 
degli elicotteri Mangusta, che sono 
rimasti negli hangar di Rimini. Il 
resto è cronaca di queste ore. 


«Non aspettiamo gli ordini Usa, ritiriamoci» 

Il parlamentare diessino: non è una missione di pace, questo tragico equivoco sta costando troppe vite 


Aldo Varano 


ROMA «C è un problema di moralità 
del governo. Berlusconi deve presen¬ 
tarsi in Parlamento o per riconosce¬ 
re che la nostra non è una missione 
di pace e chiedere quindi che i no¬ 
stri soldati siano equipaggiati in mo¬ 
do adeguato alla situazione reale o 
per fare subito quello che noi abbia¬ 
mo già da tempo chiesto dichiaran¬ 
do fin da ora che le truppe italiane 
lasceranno l'Iraq il giorno successi¬ 
vo al 31 gennaio». Marco Minniti, 
esperto di politica estera e militare 
della Quercia, è indignato. Solo 24 
ore prima che si consumasse la trage¬ 
dia di Cola aveva chiesto in Parla¬ 
mento, durante l'audizione del mini¬ 


stro Martino, una tutela vera dei no¬ 
stri soldati e si era sentito risponde¬ 
re con le solite colpevoli sottovaluta¬ 
zioni. «Credo si abbia il dovere di 
smetterla con il tragico equivoco del¬ 
la missione di pace. I nostri soldati 
sono lì, senza protezione adeguata 
perché formalmente non c'è la guer- 

Durante l’audizione 
di Martino avevo 
chiesto una tutela 
vera dei nostri soldati 
Solo sottovalutazioni 
per risposta 


V 


ra, ma in realtà la guerra c'è». 

E pagano 

«Certo. La nostra non è mai sta¬ 
ta e non è una missione di pace. In 
Iraq non c'è la pace. Ci sono iniziati¬ 
ve militari, una guerra senza legitti¬ 
mità internazionale. È anche stato 
definitivamente ritirato il gruppo 
che avrebbe dovuto trovare le armi 
di distruzione di massa. È l'ammis¬ 
sione delle bugie dette su lotta al 
terrorismo, pace, guerra. In Iraq è 
stata prodotta instabilità. La guerra 
non è mai finita. Ci sono zone più o 
meno esposte ma nessuna pacifica¬ 
ta. Neanche quelle dove operano gli 
italiani. 

Il governo sostiene che c'è 
una contingenza di tensioni 
dovute alle prossime elezioni 


irachene. 

«E non è vero. Ed è anche falso 
che le elezioni stabilizzeranno. Ave¬ 
vano raccontato la stessa cosa quan¬ 
do si aspettava il passaggio dall'am¬ 
ministrazione Usa al governo prov¬ 
visorio iracheno. Dicevano: ora in¬ 
tensificano ma dal 30 giugno cam¬ 
bia tutto. Ora dicono: aspettiamo il 
30 gennaio e si risolve tutto. Non si 
comprende invece che lo scenario 
delle elezioni inquieta la parte più 
avvertita della comunità internazio¬ 
nale. Non è garantita la sicurezza 
del voto. Una parte importante del 
paese vive uno stato di guerra. Al 
voto non parteciperanno i sunniti. 
Il rischio è che elezioni parziali, ora 
e in questo modo, cristallizzino le 
contrapposizioni. Non l'opposizio¬ 


Fatti sparire 300 milioni di dollari. Ma c’è anche la morte sospetta di un mercante d’armi che aveva denunciato il malaffare 

Baghdad, corruzione al ministero della Difesa 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Portano dritte al ministe¬ 
ro della Difesa iracheno le indagini sull' 
uccisione di Dale Stoffel, un commer¬ 
ciante d'armi americano, rimasto vitti¬ 
ma di un agguato alla periferia di Ba¬ 
ghdad insieme a Joseph Wemple, il 
suo socio d'affari, nel dicembre dello 
scorso anno. Si era parlato dell'ennesi¬ 
mo attentato dei ribelli che non accet¬ 
tano la democrazia portata dagli ameri¬ 
cani. L'Fbi ora scopre che prima di 
morire Stoffel aveva denunciato al Pen¬ 
tagono un giro di corruzione e malaffa¬ 
re dove sembra abbiano le mani in 
pasta funzionari di alto livello del go¬ 


verno provvisorio insediato da 
Washington in Iraq. La svolta arriva 
proprio mentre un altro scandalo inve¬ 
ste il ministro della Difesa iracheno in 
persona, Hazim al-Shalaan, che avreb¬ 
be fatto sparire 300 milioni di dollari 
in contanti dalla Banca centrale di Ba¬ 
ghdad. Impacchettato in scatole di car¬ 
tone, il denaro avrebbe raggiunto una 
misteriosa destinazione in Libano, do¬ 
ve il ministro era già solito delegare 
operazioni contabili - per così dire - 
riservate. Anche le indagini sulla mor¬ 
te del mercante d'armi americano han¬ 
no a che fare con il Libano. 

Stoffel era il titolare della Wye 
Oak Technology, una società che ha 
vinto un appalto da molti milioni di 


dollari per riammodernare i vetusti ar¬ 
senali dell'esercito iracheno. In una let¬ 
tera al Pentagono datata 3 dicembre 
2004, e in un colloquio faccia a faccia 
con i collaboratori del senatore repub¬ 
blicano Rick Santorum, Stoffel aveva 
lamentato problemi nell'incassare il pa¬ 
gamento delle forniture e avanzato gra¬ 
vi sospetti sulfintermediario libanese 
con cui le autorità irachene lo costrin¬ 
gevano a trattare. Spiega che da novem¬ 
bre attendeva il pagamento di 24,7 mi¬ 
lioni di dollari, ma il ministero della 
Difesa iracheno, anziché versare i soldi 
direttamente a lui, gli fa sapere di aver 
emesso tre assegni e di averli fatti reca¬ 
pitare alfintermediario libanese «per il 
disbrigo delle procedure burocrati¬ 


che». Stoffel capisce immediatamente 
l'antifona e, preoccupato di incassare 
solo una frazione del dovuto, si rivolge 
ai suoi influenti contatti a Washin¬ 
gton. 

Santorun non perde tempo. Pren¬ 
de carta e penna e scrive al segretario 
alla Difesa Usa, Donald Rumsfeld, col¬ 
lega di partito e amico personale, per¬ 
ché intervenga presso il ministero del¬ 
la Difesa iracheno. «Gradirei sapere in 
quale modo il dipartimento alla Difesa 
possa essere d'aiuto alla Wye Oak Te¬ 
chnology nel recupero dei crediti relati¬ 
vi ai servizi prestati». Qualcosa si muo¬ 
ve perché 5 giorni dopo Stoffel viene 
convocato alla base militare di Taj in 
Iraq per chiarire la faccenda. Non è 


ne italiana, ma la Cia parla del ri¬ 
schio di una guerra civile di caratte¬ 
re etnico-religioso in Iraq». 

Che deve fare il governo? 

«Intanto, faccia sentire la sua vo¬ 
ce. Esca dalla condizione di silenzio. 
Un grande paese non può restare 
fermo ad attendere gli ordini e pre¬ 
pararsi solo ad eseguirli. Poniamo 
una grande questione di serietà e 
moralità. Pur avendo espresso riser¬ 
ve sull'appuntamento elettorale vo¬ 
gliamo dire che la nostra presenza 
non è giustificabile oltre quell'ap¬ 
puntamento. 

Quindi, andiamo via? 

«Dei paesi impegnati in Iraq 13 
hanno già o ritirato le truppe o annun¬ 
ciato il ritiro. Tra queste: l'Olanda, 
l'Ucraina. Perfino la fedelissima Polo¬ 


chiaro cosa sia accaduto durante la riu¬ 
nione, ma quando Stoffel e Wemple 
lasciano la base, hanno il tempo di per¬ 
correre solo pochi minuti di strada pri¬ 
ma che un veicolo affianchi la loro 
auto, sbarrandole quindi il passo. Salta¬ 
no fuori due individui mascherati che 
iniziano a crivellare i due americani 
con armi automatiche. L'interprete 
che li accompagna si dilegua senza la¬ 
sciare tracce. Il computer portatile di 
Stoffel sparisce dalla scena del delitto. 
Una settimana dopo copia dei docu¬ 
menti di identità di Stoffel e Wemple 
vengono pubblicati su un sito Internet 
spesso utilizzato dalle forze della resi¬ 
stenza irachena. L'attentato viene ri¬ 
vendicato dalle Brigate della jihad isla¬ 
mica, un gruppo che nessun esperto di 
terrorismo o aveva mai sentito prima 
nominare. Non solo la singolare coinci¬ 
denza dei tempi, ma anche l'intera di¬ 
namica dell'attentato hanno convinto 
le autorità Usa che l'agguato dei ribelli 
poteva essere una messa in scena per 
coprire un omicidio premeditato. 


nia ha annunciato un piano di ritiro». 

Perché abbiamo difficoltà a 
dire che ci ritireremo il gior¬ 
no dopo le elezioni? 

«Al di là delle confuse afferma¬ 
zioni del premier che testimoniano 
una approssimazione che sembra 
sfociare nel dilettantismo, non ci so- 


È falso 

che le elezioni 
del 30 gennaio 
stabilizzeranno 
la violenta situazione 
irachena 


V 


no né la consapevolezza né l'autore¬ 
volezza politiche per affermare una 
svolta, anche in presenza di una si¬ 
tuazione inequivoca». 

C'è un uso strumentale dell' 
Iraq da parte di Berlusconi? 
Soldati tenuti lì, e sacrificati, 
in cambio di un po' di appog¬ 
gio da parte di Bush? 

«Il ritiro dell'Italia è la più alta e 
insieme la più radicale sollecitazione 
per una svolta in Iraq. Dobbiamo di¬ 
re: andiamo via e non ci torneremo 
senza un ruolo diretto e di guida dell' 
Onu e un impegno unitario di tutta 
l'Europa. Certo, la posizione italiana 
è la meno problematica. C'è un dibat¬ 
tito in tutti i paesi, a partire dagli Usa 
e dal Regno Unito. Noi in silenzio 
sembriamo attendere gli ordini». 
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l’Unità 


Segue dalla prima 

«La benevolenza -continua 
Huey- è una grande arma che 
potremmo giocare in quel con¬ 
testo se ci fossimo solo noi. Pur¬ 
troppo siamo agli ordini degli 
americani e lavoriamo per loro 
conto. Questo gli iracheni lo 
sanno». 

C’è chi chia¬ 
ma in causa di¬ 
rettamente il 
ministro della 
Difesa. «Chie¬ 
do a nome 
mio e non so¬ 
lo -scrive un al¬ 
lievo carrista 
che si firma 
Marco Serale 
in una lettera 
inviata all’indi¬ 
rizzo e-mail di 

Antonio Martino presso la Ca¬ 
mera dei deputati- il perché del¬ 
l’ostinato rifiuto di dotare il no¬ 
stro esercito in missione di tutti 
i mezzi necessari alla sua prote¬ 
zione. Mi riferisco ai velivoli ad 
ala rotante A129 Mangusta, ope¬ 
rativi in patria ma non inviati 
all’estero». 

In un veemente crescendo pole¬ 
mico, la lettera, che trasuda tut¬ 
ta la delusione di chi si sente 
tradito, ricorda il «battaglione 
carri inviato a Nassiriya solo do¬ 
po che un nostro lagunare perse 
la vita», e chiede «perché le dota¬ 
zioni del nostro esercito vengo¬ 
no aggiornate solo dopo fatti 
cruenti come l’uccisione del ca¬ 
porale Vanzan o l’attentato di¬ 
namitardo del 2003». «Lo scon¬ 
forto mi opprime -conclude l’al¬ 
lievo carrista- in quanto ciò che 
il soldato dona alla Patria non 
viene adeguatamente ricompen¬ 
sato dall’atteggiamento a volte 
cieco dei vertici della Difesa». 
Appena il testo dell’appello pole¬ 
mico al ministro si diffonde in 
rete, piovono consensi e adesio¬ 
ni. «Sarebbe stato bello poterla 
firmare tutti -dichiara entusia¬ 
sta il comandante di compagnia 
Andrea Bosis e lancia una pro¬ 
posta-: che ne dite di scrivere 
una lettera, firmarla elettronica- 
mente con nome cognome e nu¬ 
mero di documento, e poi spe¬ 
dirla»? «Dico che è una buona 
idea -risponde un pilota-. «Io ci 
sto», si aggrega un altro allievo 
carrista. 

Qualcuno mette a nudo con rab¬ 
bia la falsità della versione uffi¬ 
ciale governativa: missione uma¬ 
nitaria di pace. «Ho visto il TG4 
-si confida sul forum del sito 
Ferreamole.it un comandante 
di plotone-. Il giornalista ha det¬ 
to che gli elicotteri sono utilizza¬ 
ti per ricerca e soccorso, come 
ad esempio portare giocattoli ai 
bambini e medicine agli amma¬ 
lati. Ho cambiato canale, disgu¬ 
stato. Perché com’è notorio la 
missione in Iraq è di assistenza 
umanitaria. I Mangusta non ser¬ 
vono certo a portare giocattoli 
ai bambini e medicine agli am¬ 
malati. Quindi in Iraq non ser¬ 
vono...». Poi, aggiungendo sar¬ 
casmo a sarcasmo: «Fintanto¬ 
ché il tasso di perdite resta così 
basso, nessuno muoverà un di¬ 
to». 

Non si creda che le critiche al¬ 
l’ipocrisia governativa sgorghi¬ 
no estemporaneamente della fe¬ 
rita appena inferta, l’uccisione 
di Simone Cola. Gli stessi argo¬ 
menti venivano affrontati con 
uguale convinzione e foga 
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IRAQ l'Italia nel mirino 

Un allievo carrista scrive al ministro Martino: 
perché le nostre dotazioni vengono aggiornate 
solo dopo fatti cruenti come l’uccisione 
del caporale Vanzan o l’attentato del 2003? 


Un altro soldato: purtroppo siamo agli ordini 
degli americani e questo gli iracheni lo sanno 

Amaro sarcasmo di un comandante di plotone: 

Mangusta inutili, siamo in missione umanitaria 


I militari accusano il governo 

La protesta dei soldati esplode via Internet: i vertici della Difesa sono ciechi 



The Guardian 


Strategia d’uscita: esistono 
memorandum dettagliati 


WASHINGTON Diventa frenetica la ricerca di una via di uscita dall'Iraq. 
Secondo il Manchester Guardian, che cita fonti del Foreign Office britanni¬ 
co, «a Londra, Washington e Baghdad circolano memorandum con scenari 
particolareggiati per il ritiro delle forze americane e britanniche al più 
presto possibile». L'Unità è in grado di confermare che anche militari 
italiani partecipano all'elaborazione di una nuova strategia con il generale 
americano Gary Luck, inviato in Iraq dal ministro della difesa Donald 
Rumsfeld. L'obiettivo è di ritirare almeno una parte dei soldati, ripiegare su 
posizioni meno esposte e affidare il controllo del territorio alle forze armate 
irachene. John Negroponte, l'ambasciatore americano in Iraq, ha conferma¬ 
to che dopo le elezioni la possibilità di un ritiro sarà discussa con il nuovo 
governo. «Se il governo iracheno desidera il nostro ritiro - ha dichiarato - ci 
adegueremo. Il problema non è stato posto ma siamo pronti a trattare con il 
prossimo governo ogni aspetto della nostra presenza in Iraq». 

Il presidente George Bush e il primo ministro Tony Blair hanno evitato 
di annunciare un calendario, per non suscitare aspettative difficili da mante¬ 
nere tra i loro elettori stanchi di guerra. Le difficoltà sono evidenti. L'eserci¬ 
to iracheno non è pronto e le dichiarazioni ottimiste dei politici americani e 
britannici sono smentite dalle valutazioni dei militari. Secondo il Guardian, 
gli specialisti incaricati di valutare le forze irachene hanno riferito che 
soltanto 5 mila soldati su 120 mila sono pronti per il combattimento. 
Soltanto due terzi dei 135 mila poliziotti si presentano regolarmente in 
servizio. 

La nuova strategia militare sarebbe affiancata da concessioni politiche 
ai notabili della comunità sunnita in rivolta. L'amministrazione Bush è 
rassegnata alla vittoria degli sciiti filo iraniani nelle elezioni del 30 gennaio, 
resa inevitabile dal fatto che nel triangolo sunnita soltanto una minoranza 
avrà la possibilità di votare. Tuttavia intende fare pressione perché i sunniti 
abbiano una rappresentanza adeguata nel nuovo governo. 

b.m. 


I picchetto dei colleghi del maresciallo Simone Cola 


oggi il rientro della salma 

I funerali del soldato Simone Cola 
nella stessa chiesa in cui si sposò 


Wanda Marra 


|HB|jivtervista 


FERENTINO Ad accogliere Simone Cola per l’ulti¬ 
mo saluto sarà martedì la Chiesa dove lui e Ales¬ 
sandra Cellini si erano sposati. I funerali di Stato 
del maresciallo, ucciso Labro ieri a Nassiriya, si 
faranno infatti nella Cattedrale di Ferentino, pro¬ 
prio per volontà della moglie. Ad officiare sarà 
Monsignor Giovanni Boccaccia, il Vescovo di 
Frosinone. E nella stessa giornata, come ha an¬ 
nunciato il Sindaco, verrà proclamato il lutto 
cittadino. Sempre in paese, nel Palazzo arcivesco¬ 
vile, verrà allestita la camera ardente. Così i pa¬ 
renti, gli amici e i conoscenti potranno stringersi 
attorno alla famiglia come hanno fatto ieri e l’al¬ 


tro ieri. 

Davanti alla casa popolare di Ferentino, do¬ 
ve abitano i genitori di Alessandra, e dove lei è 
rimasta in questi giorni, c’è un piccolo giardino. 
E un viottolo che unisce il palazzo alla strada. Ieri 
sono stati lì dalla mattina alla sera i militari del I 
Reggimento Idra di Bracciano, i colleghi di Simo¬ 
ne. «È un modo per stare vicino a lui e alla 
famiglia», spiegano. «Io faccio questo lavoro da 
33 anni - racconta il primo Maresciallo Tumole - 
Di missioni ne ho fatte tante. Fa parte del nostro 
lavoro partire». Ci tengono a dire che loro sono 
una grande famiglia. Ed è per affetto nei confron¬ 
ti del collega, forse perché Simone venga raccon¬ 
tato davvero com’era, che uno di loro ci tiene a 
precisare: «Non era un mitragliere. Ma un tecni¬ 


co meccanico dell’ala. Si occupava dei motori 
degli elicotteri. E anche nel tempo libero aveva la 
passione dell’aeromodellismo». Se i militari parla¬ 
no, raccontano, dalla casa arriva un silenzio assor¬ 
dante. In mattinata ad abbracciare la nuora e la 
nipotina Giorgia di 10 mesi, arrivano i genitori di 
Simone. Rimangono un’oretta, poi vanno via di 
nuovo. Le montagne con la neve tutto intorno 
alla strada e un sole luminosissimo fanno da 
sfondo ai tantissimi che nel corso della giornata 
entrano ed escono. Quasi nessuno se la sente di 
parlare con i giornalisti per strada. «Era dolce. 
Bello dentro e fuori», dice in lacrime una donna. 
Intanto, i manifesti di cordoglio sono apparsi un 
po’ ovunque in paese. 

Lei, Alessandra, non si muove, non esce, 
non si affaccia. Gli infermieri che stazionano con 
l’ambulanza per precauzione a pochi metri dal 
suo appartamento ribadiscono che è distrutta. 
Poi nel tardo pomeriggio, i suoi genitori escono. 
A piedi raggiungono la Chiesa a poche decine di 
metri da casa, Santa Maria della Pietà, accompa¬ 
gnati dai familiari e dagli amici, scortati dai mili¬ 
tari e dai carabinieri. Lei aspetta che la folla si 


disperda. Poi di corsa, una felpa addosso, entra 
in una macchina. Uno sforzo sovrumano per 
andare ad assistere alla prima messa in suffragio 
di suo marito, celebrata da Don Luigi, lo stesso 
prete che li aveva sposati, e che è andato a trovar¬ 
la subito l’altro ieri, e poi è tornato ieri. 

E solo nel pomeriggio di ieri sono andati a 
porgere le condoglianze alla famiglia i rappresen¬ 
tanti delle istituzioni. Prima arriva Tajani di For¬ 
za Italia, poi il Presidente della Regione Lazio, 
Francesco Storace («Aiuteremo Alessandra a tro¬ 
vare un lavoro qui, vicino ai suoi genitori», dice). 
Per ultimo, è il turno del Presidente della Came¬ 
ra Casini. «È una famiglia meravigliosa che ha 
pagato un prezzo troppo alto - dichiara - Saremo 
vicini a loro non solo oggi ma sempre». Ad Ales¬ 
sandra, che doveva tornare a casa sua a Viterbo 
per aspettare il rientro del marito previsto per il 4 
febbraio, proprio ieri, dopo aver passato gli ulti¬ 
mi tre mesi dai genitori con la bambina, adesso 
verrà restituita solo la salma di Simone, che arri¬ 
va oggi pomeriggio all'aeroporto di Fiumicino. 
Ad accoglierla ci sarà anche il presidente della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 


epoca non sospetta, lo scorso di¬ 
cembre, lontano da qualunque 
impatto emotivo di eventi lut¬ 
tuosi. Il 7 dicembre, quando si 
diffuse la voce, poi smentita, del 
prossimo invio dei Mangusta in 
Iraq, il comandante Claudio co¬ 
sì commentava sulla rete: «Ave¬ 
vo pensato di esordire con un 
meglio tardi che mai. Ma che 
magra consola¬ 
zione, ho pen¬ 
sato. Certo 
continuo a 
non compren¬ 
dere cosa ci sia 
alla base di cer¬ 
te decisioni 
tardive». Due 
giorni dopo, 
l’ineffabile 
smentita di 
Martino, pro¬ 
nunciata in 
perfetto burocratese (l’invio dei 
Mangusta «attualmente non è 
un’ipotesi in essere»), sollevava 
una raffica di riflessioni impron¬ 
tate ad una quasi incredula irri¬ 
tazione. Un pilota, registrato sul 
forum di Ferreamole come Ava- 
tarmi, si sfogava così: «Non capi¬ 
sco cosa intenda il ministro 
quando dice: nel caso in cui do¬ 
vesse essere necessario inviarli, 
l’ipotesi potrebbe essere presa 
in considerazione. Deve succe¬ 
dere un pasticcio e poi valutere¬ 
mo la possibilità? Il concetto di 
prevenzione non è neanche da 
prendere in considerazione? 
Che tristezza». 

Il giorno dopo, il comandante 
di brigata Federico, scagliandosi 
contro la «politica del chiudi la 
stalla dopo che i buoi sono fug¬ 
giti», riepilogava le precedenti 
puntate dell’insipienza governa¬ 
tiva: «I nostri si trovarono sotto 
il fuoco nemico nella battaglia 
dei ponti, e si vide subito che i 
VM90 Torpedo non erano il 
massimo della protezione, per 
cui ne inviarono un po’ di più 
nella variante Protetto. Nel suc¬ 
cessivo scontro si vide che i 
VCC erano anch’essi un po’ leg¬ 
germi come protezione, e pure 
che il Centauro alla fin fine non 
è un carro armato. Per cui, finiti 
gli scontri, si mandarono Dar¬ 
do ed Ariete. Nella stessa occa¬ 
sione si denotò pure una man¬ 
canza di protezione dall'alto, 
protezione e appoggio che i 
mezzi aerei di cui è dotato il 
contingente non sono in grado 
di fornire. Quindi si pensò subi¬ 
to a mandare in loco almeno un 
paio di Mangusta. E qui comin¬ 
ciarono le discussioni e i trac- 
cheggiamenti: sono partiti, no, 
non è vero, si stanno addestran¬ 
do, no, nemmeno quello, li stan¬ 
no preparando, eccetera. Credo 
che il ministero abbia necessità 
di altre conferme sul campo cir¬ 
ca la loro effettiva necessaria 
presenza presso il contingente. 
Dopo che questa necessità si sa¬ 
rà manifestata in tutta la sua 
(potenzialmente tragica) eviden¬ 
za, si deciderà di inviarli». 

Con sana irriverenza, il pari gra¬ 
do Claudio, chiosava: «Se si do¬ 
vesse utilizzare il medesimo cri¬ 
terio alle autovetture assegnate 
ai ministri, il primo ministro do¬ 
vrebbe viaggiare in Panda e gui¬ 
darsela da sé, e il ministro della 
Difesa dovrebbe viaggiare ocn i 
mezzi pubblici. Poi, se le circo¬ 
stanze dovessero richiederlo, 
eventualmente si potrebbe pen¬ 
sare di potenziare le macchine». 

Gabriel Bertinetto 


Iraq verso il voto 


«Il voto potrebbe scatenare una nuova guerra civile» 

Renzo Guolo: il potere sciita legittimato dalle elezioni dovrà ricercare un difficile equilibrio con le altre etnie 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA «La fase che si aprirà subito dopo le 
elezioni del 30 gennaio può mettere irache¬ 
ni contro iracheni molto più di quanto è 
finora avvenuto. I nodi politici di fondo 
che sono all’origine della instabilità in Iraq 
sono tutti sul tappeto a quasi due anni 
dalla caduta di Saddam Hussein». A soste¬ 
nerlo è il professor Renzo Guolo, studio 
del mondo islamico e fondamentalista, au¬ 
tore di numerosi saggi tra i quali «L’Islam 
radicale contro l’Occidente» e «L’Islam è 
compatibile con la democrazia?». 

A una settimana dal voto, l’Iraq è 
segnato da una violenza inarrestabi¬ 
le che ha investito di nuovo anche il 
contingente italiano. Quale Iraq si 
presenta al voto? 

«Il 30 gennaio è un passaggio cruciale 
perché per la prima volta ci sarà comun¬ 
que un potere che nasce da un voto non 
irreggimentato, ma, paradossalmente, do¬ 
po il 30 la crisi potrebbe ulteriormente 
aggravarsi, nel senso che questo passaggio 


porrà per la prima volta iracheni contro 
iracheni, ma iracheni che in qualche modo 
sono stati legittimati, anche se in modo 
parziale, da un voto. È chiaro che la com¬ 
ponente sunnita, a questo punto, non avrà 
più come bersaglio gli Stati Uniti in senso 
stretto e governi di transizione nominati 
dagli Usa ma un potere che andrà via via 
costituendosi e che avrà, in qualche modo, 
una sua legittimità nazionale. Questo im¬ 
plica il fatto che l’ipotesi di guerra civile se 
non si giungesse a un accordo politico tra 

L’investitura elettorale 
acuirà ancor più 
lo scontro tra iracheni e 
iracheni senza più il filtro 
degli Usa o di governi 
fantoccio 
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le componenti etnico-confessionali, possa 
diventare nei prossimi mesi una realtà. Ciò 
emerge anche dall’attacco di Nassiriya che 
è costato la vita al maresciallo italiano...». 

Qual è questo legame? 

«Le responsabilità di quanto è avvenu¬ 
to a Nassiriya siano di gruppi che fanno 
riferimento alla galassia che ruota attorno 
al leader sciita radicale Moqtada al Sadr. 
Ciò è molto significativo perché indica che 
non appena la forza politica che fa riferi¬ 
mento all’ayatollah Sistani, l’Unione nazio¬ 
nale irachena, raggiungerà il massimo dei 
consensi, è chiaro che Moqtada al Sadr 
porrà per prima cosa la richesta del ritiro 
delle truppe straniere. A quel punto ci do¬ 
vrà essere una risposta del tutto interna. Il 
che significa, paradossalmente, che questa 
investitura elettorale sposterà il conflitto 
ancor di più tra iracheni e iracheni, tra 
componenti, mentre fino ad adesso la di¬ 
mensione della guerra civile è stata sostan¬ 
zialmente attivata da gruppi come quello 
di Al Zarqawi, la “sezione” di Al Qaeda in 
Iraq che ha tutto l’interesse a fare esplode¬ 
re la situazione e a non volere alcuna stabi¬ 


lità del Paese e a proseguire la jihad armata 
sull’impronte ideologica anti-sciita tipica 
di chi segue il waabismo radicale. Dopo il 
30 gennaio saranno gli sciiti a dover dire ai 
sunniti cosa facciamo, qual è il vostro spa¬ 
zio...». 

Come incrociano le elezioni del 30 
gennaio l’avvio di un processo di 
«exit strategy» da parte degli Usa e 
dei loro alleati? 

«Molto dipenderà da come l’ammini¬ 
strazione Bush penserà una strategia di 
uscita che, in sé, è già in qualche modo 
avviata. Se nell’amministrazione Bush pre¬ 
varranno i “realisti” e non i neoconservato¬ 
ri, probabilmente avremmo una uscita 
“diluita” ma la direzione sarà quella. Ma se 
ancora una volta a prevalere fosse l’ideolo¬ 
gia “neocon” non ci sarebbe possibilità di 
uscire dalla regione, semmai si estendereb¬ 
be il conflitto, sia pure in forme diverse da 
quelle adottate in Iraq, all’Iran, privilegian¬ 
do in questo caso operazioni speciali che 
possano mettere fuorigioco per lungo tem¬ 
po gli iraniani sulla via del nucleare. La 
“exit strategy” dipenderà molto da ciò che 


avverrà in Iraq...». 

Qual è la questione cruciale? 

«Se si riuscirà o no ad arrivare a un 
equilibrio tra le tre componenti etni¬ 
co-confessionali che sono portatrici di inte¬ 
ressi strategici diversificati. Se questo equi¬ 
librio non dovesse essere raggiunto allora 
prenderebbe corpo il rischio di una guerra 
civile e la spartizione del Paese che a quel 
punto farebbe gravitare le diverse aree geo¬ 
politiche verso i Paesi vicini sia in termini 
etnico-confessionali che di interessi strate- 


Sulla definizione di una 
strategia di uscita da parte 
Usa pesa lo scontro in atto 
tra l’ala “realista” e quella 
iper ideologica della Casa 
Bianca 


r> 


gici. Che cosa diranno gli sciiti ai sunniti, 
come li coopteranno al potere, oppure de¬ 
cideranno di escluderli totalmente? Se si 
dovesse realizzare questa seconda ipotesi, 
va da sé che non riuscirebbero né a separa¬ 
re la componente nazionalista, ex baathi- 
sta, della guerriglia dagli islamisti, con ovvi 
vantaggi per quest’ultima, né a fermare la 
guerriglia rendendo ancora più instabile il 
Paese. Vi è poi l’altro grande problema che 
è quello dell’autonomia curda, perché gli 
sciiti dovranno anche dire ai curdi che co¬ 
sa ne sarà della loro autonomia di fatto 
conquistata dopo il 1991; non dimentichia¬ 
mo che i curdi hanno una loro forza arma¬ 
ta e battono moneta propria, agendo di 
fatto come uno Stato nello Stato. Sono 
questi i grandi nodi di cui oggi nessuno 
discute, perché oggi si parla solo di stabiliz¬ 
zazione in termini di contrasto alla guerri¬ 
glia, ma sono i veri nodi su cui nessuno ha 
una ipotesi valida e una linea strategica che 
possa portare in un futuro non lontano ad 
una stabilizzazione dell’Iraq che è necessa¬ 
ria, pena la sua deflagrazione e la sua fran¬ 
tumazione». 
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Marina Mastroluca 


Chiuse le frontiere e l’aeroporto in¬ 
ternazionale di Baghdad, coprifuoco 
notturno in gran parte del paese. Di¬ 
vieto assoluto di portare armi per i 
civili, restrizioni alla libertà di movi¬ 
mento. Il governo iracheno annun¬ 
cia una serie di misure drastiche per 
cercare di argina¬ 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Tre giorni di isolamento per tutelare il voto 

Il premier Allawi ammette: «Non basterà» 

Il rappresentante Onu: 
«C’è la possibilità di consultazioni credibili» 


Agguati contro convogli 
e postazioni militari irachene 

Su internet annunciato il sequestro 
di un cittadino brasiliano, liberati 8 cinesi 


re la violenza 
ridosso delle ele¬ 
zioni. Dal 29 al 
31 gennaio, date 
da segnare in ros¬ 
so sul calenda¬ 
rio, massima al¬ 
lerta. In questi 
tre giorni saran¬ 
no vietati gli spo¬ 
stamenti al di 
fuori delle pro¬ 
vince di apparte¬ 
nenza con la so¬ 
la eccezione dei 
pellegrini che 
tornano dalla 
«festa del sacrifi¬ 
cio». Divieto di 
circolazione an¬ 
che per la mag¬ 
gior parte dei vei¬ 
coli, rafforzata la 
presenza di for¬ 
ze irachene a 
Mosul, minacce 
d’arresto per chi 
trasgredirà i di¬ 
vieti. Che non 
basterà lo sa già 
anche il primo 
ministro Allawi. 

«Le misure sono 
insufficienti», 
ammette, impos¬ 
sibile garantire 
sicurezza sulle 
prime elezioni 
del dopo-Sad- 
dam «perché gli 
aggressori cer¬ 
cheranno di far 
fallire il proces¬ 
so politico». «Se le misure di sicurez¬ 
za funzionano ci sono buone possibi¬ 
lità che le elezioni siano un successo 
e siano considerate legittime», di¬ 
chiara nonostante tutto Carlos Va- 
lenzuela, responsabile dell’Onu per 
le elezioni irachene. Di consultazio¬ 
ni difficili ne ha viste tante, Timor 
est, Mozambico, Haiti. In Iraq tutto 
è appeso ad un filo. «Se ci fosse una 
tale violenza da costringere alla chiu¬ 
sura di un numero significativo di 
seggi, la Commissione deciderà il da 
farsi». 

A una settimana dalla data previ¬ 
sta per il voto, gli incidenti si molti¬ 
plicano. Su un sito internet il grup¬ 
po radicale Ansar al Sunna, legato 
ad al Qaeda, ha affermato di avere 
assassinato 15 soldati iracheni. «Ab¬ 
biamo applicato la legge di Dio. Li 
abbiamo uccisi a colpi di arma da 
fuoco dopo che essi hanno confessa¬ 
to i crimini che hanno compiuto in- 


Iraq sotto chiave per le elezioni 

Saranno chiuse le frontiere, fermo l’aeroporto. Gruppo terrorìstico: «Giustiziati 15 soldati iracheni» 



Sono scesi da 45 a 28 i paesi 
in guerra al seguito di Bush 

WASHINGTON A causa di defezioni, disimpegni, diffi¬ 
coltà obiettive e ripensamenti, ha perso parecchi 
pezzi per strada la cosiddetta coalizione dei volonte¬ 
rosi, come Bush volle battezzare il coacervo di Paesi 
che in un modo o nell'altro si schierarono con gli 
Stati Uniti appoggiandone la campagna militare in 
Iraq, e che permisero alla Casa Bianca di camuffare 
l’attacco e la successiva occupazione dietro lo scher¬ 
mo di una iniziativa multilaterale corroborata da un 
presunto consenso internazionale. La lista origina¬ 
ria era formata da 45 membri, ma ora sono ridotti a 
soli 28. Lo hanno riferito autorevoli fonti dell'ammi¬ 
nistrazione di Washington, chiedendo peraltro di 
rimanere anonime e rifiutandosi di rivelare quando 
o perchè ci si sia risolti a restringere l’elenco dei 
superstiti. In sostanza si tratta di quei governi che 
hanno mantenuto truppe in Iraq, magari per un 
tempo relativamente breve, anche dopo il passaggio 
delle consegne avvenuto a fine giugno 2004 tra la 
prima amministrazione civile transitoria ed il gover¬ 
no ad interim del premier Iyad Allawi. 


Soldati americani guardano un album di foto di un iracheno appena fermato a Mosul 


Germania 


Un nuovo partito 
alla sinistra 
della Spd 


Partito del lavoro e della giustizia sociale - 
l'alternativa elettorale (Asg): è questo il no¬ 
me della nuova formazione di sinistra nata 
ieri in Germania come alternativa alla Spd, 
il partito socialdemocratico del cancelliere 
Schròder, accusato di condurre una politi¬ 
ca di riforme antipopolari e antisociali. 

Ad annunciare a Gottinga la fondazio¬ 
ne del nuovo partito della sinistra sono 


stati i dissidenti della Spd e i sindacalisti 
che nei mesi scorsi erano usciti per prote¬ 
sta dal partito socialdemocratico. Tra gli 
obiettivi della neonata Asg c’è una «più 
equa politica fiscale». Come ha detto il por¬ 
tavoce Murat Cakir, verrà proposto di au¬ 
mentare dal 42% al 47% l'aliquota massi¬ 
ma. La piattaforma programmatica verrà 
definita al primo congresso previsto in 
maggio. Il nuovo partito sta vagliando la 
possibilità di partecipare alle elezioni regio¬ 
nali nel Nord- Reno-Vestfalia (ovest), in 
programma il 22 maggio prossimo. L'obiet¬ 
tivo minimo è il 3,5%. 

Appoggio alla nuova forza è venuto a 
più riprese da Oskar Lafontaine, l'ex leader 
della Spd ed ex ministro delle finanze. Di¬ 
sposto al dialogo anche Lothar Bisky, lea¬ 
der dei postcomunisti della Pds. Critiche le 
reazioni della Spd. 


Foto di Jim MacMillan/Ap 

Guatemala 

Uccisa a due anni 
figlia di un attivista 
per i diritti umani 


La figlia di due anni di un militante per i 
diritti umani guatemalteco, Gumercindo 
Argueta, è stata assassinata ieri da scono¬ 
sciuti con il volto coperto da passamonta¬ 
gna a E1 Tejar, nel distretto di Chimalte- 
nango. 

I sicari hanno sfondato la porta della 
casa di Argueta, hanno malmenato la mo¬ 
glie e si sono poi scagliati contro la piccola 


Yira, strangolandola. 

«È un nuovo episodio delle intimida¬ 
zioni contro gli attivisti di diritti umani in 
Guatemala», ha denunciato Miguel Angel 
Alvizures, rappresentante dell'Alleanza 
contro l'Impunità, una organizzazione 
non governativa guatemalteca. 

Nei giorni scorsi Alvizures aveva de¬ 
nunciato il clima di impunità, l’assenza di 
una politica della sicurezza e la penetrazio¬ 
ne del crimine nelle istituzioni, una situa¬ 
zione che di fatto si traduce come una 
pressoché totale impunità nei crimini co¬ 
muni, tanto più in quelli politici. «È un 
disastro totale. Ci stiamo avviando disgra- 
ziatemente a diventare come la Colom¬ 
bia». Più di 100 poliziotti sono stati co¬ 
stretti alle dimissioni nel 2004 per compli¬ 
cità più o meno diretta con i narcotraffi¬ 
canti. 


sieme alle forze crociate contro i civi¬ 
li e i mujaheddin». Un’altra organiz¬ 
zazione, Al Mujahiddin, ha rivendi¬ 
cato sempre su internet il sequestro 
di un brasiliano, di cui si era persa 
traccia da due giorni, e l’assassinio 
di un britannico. Secondo remitten¬ 
te araba al Jazira i terroristi avrebbe¬ 
ro mostrato un documento d’identi¬ 
tà appartenente ad un cittadino bra¬ 
siliano. Poche 
ore prima Ansar 
al Sunna aveva 
rivendicato l’as¬ 
sassinio di un al¬ 
tro britannico e 
di uno svedese, 
che lavoravano 
per un’agenzia 
dei servizi segre¬ 
ti Usa. 

Imboscate 
contro pattuglie 
e convogli delle 
forze di sicurezza irachene sono se¬ 
gnalati in diverse località del paese. 
Tre soldati sono rimasti uccisi nell’at¬ 
tacco ad una postazione dell’esercito 
iracheno a Dhuluiya. Un altro solda¬ 
to iracheno è stato colpito a morte 
in un agguato nei pressi di Samarra, 
nel triangolo sunnita, mentre altri 
nove sono stati feriti dall'esplosione 
di un'autobomba nella stessa zona, 
all'entrata di Hilla, a 500 metri da 
una base della forza multinazionale. 
Un camionista turco è morto nell’at¬ 
tacco a un convoglio di rifornimenti 
alimentari per le forze Usa bersaglia¬ 
to con razzi, mentre nei pressi di al 
Dujail, 40 chilometri a nord di Ba¬ 
ghdad, due civili iracheni sono rima¬ 
sti uccisi e altri tre sono rimasti in 
seguito all'esplosione di un ordigno 
artigianale fatto saltare al passaggio 
di un convoglio delle forze armate 
irachene. 

Sale intanto il bilancio di sangue 
dell’attentato suicida con un’ambu¬ 
lanza imbottita d’esplosivo lanciata 
contro i partecipanti ad un matrimo¬ 
nio sciita a Kar al Awsat. Le vittime 
sarebbero almeno 12, mentre i feriti 
sono 27, tra i quali molti in gravi 
condizioni. Altri 14 civili sciiti erano 
stati uccisi venerdì scorso in un at¬ 
tentato all’uscita di una moschea nei 
sobborghi di Baghdad. «Resistiamo 
con forza a questo piano diabolico», 
ha detto ieri Abdel Aziz Al Hakim, 
candidato di punta della principale 
formazione sciita, destinata a domi¬ 
nare la scena elettorale e perciò dive¬ 
nuta un bersaglio da colpire. 

Nel quadro di esasperante deva¬ 
stazione, l’unica notizia positiva è la 
liberazione di otto lavoratori cinesi, 
rapiti martedì scorso. Un video man¬ 
dato in onda dall’emittente Al Arabi- 
ya, li mostra mentre un uomo con il 
volto coperto stringe loro la mano, 
uno alla volta. «Data la decisione del 
governo cinese di vietare ai cittadini 
cinesi l’ingresso in Iraq, la brigata 
Noaman del Movimento della resi¬ 
stenza islamica ha deciso la liberazio¬ 
ne degli otto detenuti», spiegano i 
rapitori in un comunicato. 


Abu Mazen strappa i primi sì alla tregua 

Le Brigate Al Aqsa e due fazioni di sinistra disposte a un cessate il fuoco condizionato. Ma Hamas non ci sta 


Umberto De Giovannangeli 


«Mahmoud il moderato» incassa i primi «sì», sia 
pur condizionati, al suo appello per uno stop alla 
violenza. Le Brigate dei martiri di Al Aqsa, la 
nebulosa dei gruppi armati vicini a Al Fatah, e 
due piccoli formazioni di sinistra, il Fdlp e il Fplp, 
hanno indicato ieri di essere pronte a un cessate il 
fuoco, purché reciproco, con Israele. «Il cessate il 
fuoco deve essere reciproco, e Israele deve cessare 
le sue aggressioni», afferma uno dei dirigenti del 
Fdlp, Salah Zidan. Zidan ha aggiunto che i due 
partiti hanno concordato con Abu Mazen di «por¬ 
tare avanti il dialogo nazionale e di cercare di 
porre fine all’occupazione con mezzi politici». 


Martedì la sospensione degli attacchi contro Israe¬ 
le nei Territori era già stata annunciata dal capo 
delle brigate Al Aqsa a Jenin, Zakarias Zubeidi. 

Dietro l’appello di Abu Mazen si sono inoltre 
già schierati negli ultimi giorni Al Fatah, il princi¬ 
pale partito palestinese e l’Olp, l’organizzazione 
che racchiude le formazioni politiche non fonda¬ 
mentaliste dei Territori. Sempre nei giorni scorsi 
il presidente palestinese ha incontrato a Gaza City 
Hamas e Jihad. E soltanto nella tarda serata di ieri 
è arrivata una brusca frenata da parte di Hamas. 
Uno dei capi, Sami Abu Zohri, che ha partecipato 
all'incontro, ha spiegato: «Abbiamo parlato a lun¬ 
go del ritorno alla calma e abbiamo detto di esse¬ 
re pronti a discuterne a patto che venga chiara¬ 
mente stabilito che l'occupazione israeliana deve 


finire... Abbiamo riaffermato il diritto dei palesti¬ 
nesi a difendersi contro l'aggressione; non ci può 
essere ritorno alla calma se l'occupazione conti¬ 
nua». 

Con Hamas e Jihad, Abu Mazen sta discuten¬ 
do non solo una tregua di un anno, ma anche di 
un pacchetto di regole che dovranno organizzare 
la vita politica nei Territori nel dopo-Arafat. In¬ 
tanto però regge, da tre giorni, la fragile tregua, 
mai dichiarata formalmente ma attuata sul terre¬ 
no, che ha fatto seguito alla decisione di Abu 
Mazen di dare ordine alle forze di sicurezza pale¬ 
stinesi di impedire attentati contro Israele ed al¬ 
l’inizio delle trattative con Hamas e Jihad. Da 
giovedì il livello della violenza a Gaza è sceso 
praticamente a zero, hanno confermato ieri fonti 


militari israeliane. A questo cessate il fuoco non 
dichiarato ha contribuito probabilmente anche la 
festa dell’Eid, o del Sacrifìcio, la più importante 
per i musulmani, che si è svolta negli ultimi gior¬ 
ni. 

Ma al momento non c’è alcuna certezza. Da 
un giorno all’altro la violenza potrebbe riesplode¬ 
re: già ieri sera i militari israeliani hanno conse¬ 
gnato all'Autorità nazionale il corpo di un ragaz¬ 
zo palestinese di 19 anni che hanno ucciso men¬ 
tre tentava di superare il muro nel nord della 
Cisgiordania. Secondo la Tv Channel One il presi¬ 
dente palestinese avrebbe dato l’ordine alle forze 
di sicurezza - dislocate, in coordinamento con 
Israele, nel nord della striscia di Gaza - di usare le 
armi se necessario per impedire attacchi contro 


Israele. Nei prossimi due giorni i servizi di sicurez¬ 
za dell’Anp dovrebbero riprendere il controllo 
anche della metà meridionale della Striscia, con il 
compito in particolare di impedire lanci di razzi 
Qassam o di proiettili di mortaio contro obiettivi 
israeliani. 

Nell’attuale situazione, segnata da un alter¬ 
narsi di speranza e di pessimismo, tutto sembra 
possibile. Una ripresa degli attacchi di Hamas e 
Jihad contro Israele, che potrebbe dare il via alla 
massiccia operazione militare che il governo di 
Gerusalemme ha già approvato lunedì scorso, ma 
per ora mantenuto nel cassetto, oppure scontri 
fra miliziani e forze di sicurezza dell’Anp, o perfi¬ 
no una stabilizzazione della tregua. Nei prossimi 
giorni potrebbero svolgersi al Cairo, su richiesta 


di Abu Mazen e sotto l’egida dell’Egitto, nuovi 
colloqui fra le fazioni palestinesi che conducano 
ad una proclamazione della tregua. Ma per strap¬ 
pare il consenso di Hamas, sarà certamente neces¬ 
sario qualche passo sostanziale di Israele. I gruppi 
armati chiedono una tregua reciproca, con un 
impegno preciso di Israele a sospendere incursio¬ 
ni e operazioni militari nei Territori. Gerusa¬ 
lemme rifiuta qualsiasi compromesso con i loro 
leader, che considera «terroristi». Qualche conces¬ 
sione però, anche se indiretta, dovrà comunque 
farla, ritengono gli osservatori. Ieri il capo del 
consiglio per la sicurezza nazionale Eiland ha già 
dato un primo segno di apertura: «Risponderemo 
alla calma - afferma - : se non ci saranno ragioni 
per condurre certe operazioni, non lo faremo». 
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Presiede e presenta 
il convegno 

Mimmo Lucà 

Le risorse del benessere: 

LE POLITICHE SOCIALI SONO 
POLITICHE DI SVILUPPO 

Introduce e conduce 

Pierluigi Bersani 

Comunicazioni di: 

Roberto Artoni 
e Gianni Geroldi 

Interventi: 

Fulvia Bandoli 
Aldo Bonomi 
Oriano Giovanelli 
Laura Pennacchi 
Ottaviano Del Turco 


Priorità, risorse 

E VINCOLI PER UN PATTO 
TRA LE GENERAZIONI 

Introduce e conduce 

Livia Turco 

Comunicazioni di: 

Tito Boeri e 
Claudio De Vincenti 

Interventi: 

Roberto Barbieri 
Enrico Morando 
Fabio Mussi 
Achille Passoni 
Bernardo Pizzetti 
Anna Serafini 


Il valore del lavoro 

NELLA VITA DEI GIOVANI 
E DEGLI ANZIANI 

Introduce e conduce 

Bruno Trentin 

Interventi: 

Andrea Bianchi 
Betti Leone 
Antonio Panzeri 
Paola Piva 
Barbara Pollastrini 
Andrea Ranieri 


La pensione dei giovani 

E DEGLI ANZIANI 

Introduce e conduce 

Cesare Damiano 

Interventi: 

Luigi Agostini 
Romano Benini 
Elena Cordoni 
Stefano Fancelli 
Silvano Miniati 
Nicola Rossi 
Cesare Salvi 


Conclusioni: 

Dario Di Vico 

intervista 

Piero Fassino 
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Il mattino del mondo 



«Ci sono ancora tante 
persone che non sanno. 

Ed è così difficile concepire 
che una cosa del genere 
sia potuta accadere in pieno 
XX secolo, in un Paese tanto 
fiero della propria cultura» 

SlMONE VEIL 


Un'opera per riflettere sulla memoria della deportazione 
nazista e fascista. Trenta autori di cinque Paesi europei\ 
un insieme di testimonianze rappresentative delle diverse 
categorie di deportati, e gli interventi di operatori 
istituzionali impegnati nella valorizzazione e diffusione 
della memoria, formano un volume che mette in luce 
l'imprescindibile valore della trasmissione del ricordo. 


1 Unita 


In edicola dal 27 gennaio con l’Unità a euro 5,90 in più 
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Segue dalla prima 

Un’affermazione dura e inequivo¬ 
cabile che il presidente Bush ha 
rafforzato giovedì scorso, nel suo 
discorso di insediamento alla Ca¬ 
sa Bianca, quando ha ribadito l’in¬ 
tenzione di «abbattere tutti i tiran¬ 
ni», a partire proprio dall’Iran che 
sarebbe «al primo posto nella lista 
dei problemi 
da risolvere». 

Che qualcosa 
stia per accade¬ 
re tra gli Usa e 
l’Iran? Un fatto 
è certo: nelle 
scorse settima¬ 
ne i vertici di 
Nuovo Pigno¬ 
ne hanno rice¬ 
vuto un input 
molto chiaro 
dalla casa ma¬ 
dre americana: abbandonare il Pa¬ 
ese al più presto possibile. In una 
comunicazione riservata ai diri¬ 
genti dell’azienda sarebbe stato 
scritto a chiare lettere: chiudere 
tutti gli uffici in Iran entro genna¬ 
io. Tanta fretta suona inquietante. 
Come se gli eventi stessero effetti¬ 
vamente precipitando all’insaputa 
dell’opinione pubblica internazio¬ 
nale. L’invito a smobilitare infatti 
non è arrivato all’indomani del di¬ 
scorso di Bush. Sembra che la ri¬ 
chiesta di abbandonare il paese de¬ 
gli ayatollah circoli già da prima 
di Natale. Tanto che le rappresen¬ 
tanze sindacali unitarie dell’azien¬ 
da fiorentina lo scorso 19 gennaio 
hanno tappezzato la fabbrica di 
volantini nei quali si denuncia la 
preoccupazione per questi ultimi 
eventi. «Siamo venuti a conoscen¬ 
za della decisione di General 
Electric di escludere l’Iran dai pae¬ 
si con cui intrattenere rapporti 
commerciali - scrive la Rsu nel 
suo comunicato interno - Tale re¬ 
strizione è applicata ovviamente a 


1 

LA POLITICA ESTERA di Bush 

I vertici dell’azienda hanno ricevuto 
poche settimane fa la disposizione 
di chiudere entro gennaio gli uffici 
commerciali nel Paese degli ayatollah 


Preoccupazione dei sindacati: l’impresa stava 
per firmare una commessa per la fornitura 
di turbine. Bush e Rice hanno appena detto 
che Teheran è un avamposto della tirannia 


Gli Usa al Nuovo Pignone: basta affari con l’Iran 

L’ordine è giunto alla fabbrica fiorentina controllata dall’americana General Electric 


General Electric Oil Se Gas e a tutti 
i business GE in Europa e nel mon¬ 
do. Si tratta di una decisione esclu¬ 
sivamente politica, non motivata 
da altri fattori poiché il Nuovo Pi¬ 
gnone, per quanto ci risulta, ha 
sempre operato nel rispetto delle 
regole emanate da GE Corporate 
riguardo ai comportamenti e alle 
procedure da seguire ed eseguire 
per intrattenere rapporti di lavoro 
con i paesi sottoposti ad embargo 
dal governo statunitense». 
Serpeggia preoccupazione nei cor¬ 
ridoi della fabbrica fiorentina che 
in Iran ha sempre fatto ottimi affa¬ 
ri e che proprio con il governo 
iraniano stava per firmare il con¬ 
tratto per una commessa di una 
ciquantina di turbine e quattro im¬ 
pianti per la liquidificazione del 
gas metano, un’operazione da 300 
milioni di dollari, praticamente il 
10% del fatturato medio di GE 
Oil Se Gas. Ci si domanda perché 
una multinazionale della forza di 
GE abbia deciso di rinunciare ad 
affari così solidi dal giorno alla 



L’ingresso della fabbrica del Nuovo Pignone a Firenze 


Foto di Dario Orlandi 


notte. E si fa strada l’ipotesi di 
uno scenario politico sempre più 
incandescente che potrebbe preci¬ 
pitare da un momento all’altro, al 
punto addirittura di mettere in pe¬ 
ricolo i lavoratori e le imprese stra¬ 
niere che adesso si trovano in 
Iran. Quello che preoccupa i di¬ 
pendenti del Nuovo Pignone, ma 
anche il mondo politico e ammini¬ 
strativo fiorentino, immediata¬ 
mente mobilitatosi intorno a que¬ 
sta vicenda, non è solo la perdita 
economica per una fabbrica che è 
sempre stata leader nel settore del¬ 
le forniture per l’energia ma an¬ 
che e soprattutto lo scenario che 
lascia intravedere una scelta del ge¬ 
nere da parte di una delle più gran¬ 
di multinazionali statunitensi. 

Se i vertici del Nuovo Pignone uffi¬ 
cialmente per ora non prendono 
posizione, di certo si sa che a spin¬ 
gere General Electric verso questa 
decisione sarebbe stato uno dei 
suoi principali azionisti, ovvero il 
fondo pensioni dei pompieri ame¬ 
ricani che dalFll settembre 2001 


ha ingaggiato una lotta senza quar¬ 
tiere ai cosiddetti «stati canaglia». 
Sembra inoltre che anche da parte 
dell’amministrazione Bush ci sia 
stata una qualche pressione in que¬ 
sto senso su GE. La questione, in¬ 
somma, è di quelle delicate. La do¬ 
manda che si pongono sindacali¬ 
sti e amministratori fiorentini è la 
seguente: può una società stranie¬ 
ra (GE) ingerir¬ 
si nelle scelte di 
un’azienda ita¬ 
liana (Nuovo 
Pignone che è 
controllata al 
92% da GE ma 
che per l’8% è 
di Eni) e soprat¬ 
tutto nell’auto¬ 
nomia e nella 
sovranità di un 
Paese? «Fino a 
prova contraria 
Nuovo Pignone è una società di 
diritto italiano - spiega il segreta¬ 
rio della Camera del lavoro di Fi¬ 
renze Alessio Gramolati - e a quan¬ 
to mi risulta il governo italiano 
non ha interrotto i suoi rapporti 
con l’Iran. Non solo, il ministro 
Marzano è stato a Teheran pochi 
giorni fa per stringere nuove inte¬ 
se economiche. Qui è in ballo la 
sovranità del nostro Paese, il go¬ 
verno non può sottovalutarlo». 

La questione non interesserebbe 
solo l’italiana Nuovo Pignone. 
GE, infatti, ha società anche in 
Francia, in Norvegia, Germania e 
Gran Bretagna e sembra che pro¬ 
prio in Francia stiano partendo le 
prime proteste ufficiali. Della fac¬ 
cenda si sta interessando il gruppo 
socialista in Parlamento Europeo 
su sollecitazione dell’eurodeputa¬ 
to diessino Guido Sacconi. «La si¬ 
tuazione è molto delicata - spiega 
Sacconi -.Credo sia opportuno 
che l’Europa prenda una posizio¬ 
ne». 

Silvia Gigli 


Allerta globale anti-calamità: non se ne fa nulla 

Dalla conferenza internazionale di Kobe solo Impegno a creare un allarme contro gli tsunami nell'Oceano Indiano 


Pietro Greco 


L'Oceano Indiano sarà dotato, 
entro 12 o 18 mesi al massimo, 
di un sistema di allarme precoce 
contro gli tsunami. È questo 
l'unico risultato pratico, peraltro 
ancora da definire nei dettagli, 
con cui si conclude le Conferen¬ 
za delle Nazioni Unite sui disa¬ 
stri naturali organizzata a Kobe, 
in Giappone, e che ha visto oltre 
seimila esperti discutere coi rap¬ 
presentanti politici di 168 diversi 
paesi. 

Non è molto. Non è quanto 
chiedeva l'opinione pubblica 
mondiale a una conferenza inter¬ 
governativa dopo che le tragiche 
conseguenze di un disastro natu¬ 
rale, il terremoto seguito da ma¬ 
remoto del 26 dicembre scorso, 
hanno commosso l'intero piane¬ 
ta e hanno mostrato quanto fragi¬ 
le e diseguale sia la capacità dell' 
umanità di attutirne gli effetti an¬ 
che quando avrebbe tutte le cono¬ 
scenze e le tecnologie per farlo. 

Alla Conferenza di Kobe l'opi¬ 
nione pubblica mondiale chiede¬ 
va di progettare per il prossimo 
decennio, non solo un sistema 
mondiale di allarme anti-tsuna- 
mi, ma anche un più generale 
sistema di allarme contro gli 
eventi meteorologici estremi e 
magari, anche se non era all'ordi¬ 
ne del giorno, un sistema di pro¬ 
tezione civile globale per inter¬ 
venti rapidi ed efficaci in caso di 
emergenza. 

Non ha ottenuto nulla di tut¬ 
to questo. 

Tutto quello che ha partorito 
la Conferenza di Kobe è, da un 
lato, una dichiarazione di intenti 
sulle azioni da fare da qui ai pros¬ 
simi dieci anni così generica che, 
secondo alcuni osservatori della 
Croce rossa e della Luna crescen¬ 
te internazionali, non contiene 
nulla oltre la mera retorica, e dall' 
altro lato la reiterazione della de¬ 
cisione già presa da alcuni paesi 
nei giorni scorsi di allestire un 
sistema di allarme tsunami nell' 
Oceano Indiano. Con modalità 
tutte da studiare, visto che ci so¬ 
no diversi punti di vista, che si 
alimentano di altrettante gelosie 
nazionali, tra i paesi che ne devo¬ 
no essere protagonisti, a comin¬ 
ciare dal Giappone e dalla Germa¬ 
nia (paesi donatori), all'India, pa¬ 
ese che non intende rinunciare al 
suo ruolo strategico nell'area. 

I morti per disastri naturali 
sono decine di migliaia ogni an¬ 
no nel mondo. E crescenti sono 


iniziative Movimondo-Unità-Ds 


Solidarietà con le vittime 
del maremoto in Asia 

Ecco alcune delle iniziative di solidarietà con le vittime del 
maremoto che ha colpito il sud est asiatico. In Thailandia è 
stata identificata la 21 esima vittima accertata italiana. 

■ La sezione dei DS di Anita (FE) ha raccolto i primi 2.000 
euro per la nostra campagna di solidarietà 

■ I DS di Ariano nel Polesine (RO) si sono attivati per la 
nostra campagna 

■ I DS di Venaria Reale (TO) hanno sottoscritto i primi 500 
euro per la solidarietà con le popolazioni asiatiche 

- La sezione DS Salario-Nomentano "Vittorio Mallozzi" 

organizza un concerto jazz di solidarietà per il 28 gennaio 
alle ore 20.00 presso il salone della Federazione di Roma, in 


Via Sebino, 43a 

- La sezione DS "E. Berlinguer" e l'ARCI di San Casciano 
(FI) organizzano una cena di solidarietà per il 27 gennaio 

■ La Sezione DS di Misterbianco organizza una nuova 
raccolta fondi per il 28 gennaio 

- La Federazione DS di Messina e Altrimondi raccolgono 
fondi nel corso del Congresso provinciale 

- Oggi la Sinistra giovanile di San Severo, Foggia, racco¬ 
glierà fondi per le popolazioni colpite 

- La Festa de l'Unità di Misiano Adriatica, in corso fino a 
oggi 23 gennaio, sostiene la nostra campagna. 

PER I VERSAMENTI 

POSTA: c/c n. 84930007 intestato a Movimondo Onlus, Via 
di Vigna Fabbri, 39 - 00179 RM 
BANCA: c/cn. 500200 intestato a Movimondo Onlus, presso 
Banca Popolare Etica (ABI: 05018 CAB: 03200 CIN: F ) 

PER INFORMARE DELLE INIZIATIVE IN CORSO SCRIVERE A: 

info@movimondo.org (indicando come "oggetto" della 
mail: AGENDA EMERGENZA ASIA) 



Un Dvd con le 
immagini girate 
dai turisti è in 
vendita in alcune 
città in 
Thailandia 
a 5 dollari 
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anche le perdite economiche. Per¬ 
ché, dunque, la Conferenza di 
Kobe ha fallito? E perché ha falli¬ 
to in un momento in cui poteva 
contare su un'opinione pubblica 
mondiale più che mai attenta e 
sensibile a causa della commozio¬ 
ne suscitata dal disastro del 26 
dicembre? 

Le ragioni sono molte. Per la 
gran parte politiche. La prima è 
che allo spirito unitario e solidari¬ 
stico dell'opinione pubblica mon¬ 
diale, manifestatosi in maniera 
clamorosa dopo il 26 dicembre, 
non corrisponde uno spirito soli¬ 
daristico e multilateralista dei go¬ 
verni. Molti governi (quello degli 
Stati Uniti, ma non solo quello 
degli Stati Uniti) guardano an¬ 
che alle forme più timide e urgen¬ 
ti di governo del mondo, ma sa¬ 
rebbe meglio dire di governance 
democratica dei problemi globa¬ 


li, con sospetto. Un sospetto che 
non viene meno neppure di fron¬ 
te alle esigenze più crude. 

Così gli Stati Uniti, a Kobe, si 
sono opposti alla creazione di 
una rete mondiale di allerta con¬ 
tro tutti i disastri naturali, com¬ 
presi gli eventi meteorologici 
estremi come uragani e tempe¬ 
ste, perché ritengono che creare 
questo network possa comporta¬ 
re troppe concessioni all'idea che 
sta dietro il Protocollo di Kyoto 
e, prima ancora, la Convenzione 
sui cambiamenti del clima. 

Ma a Kobe sembrano aver pe¬ 
sato anche i sospetti di altri paesi. 
Per esempio quelli dell'India ri¬ 
guardo alla presenza, con la scu¬ 
sa del rilevamenti scientifici, di 
potenze straniere nell'Oceano In¬ 
diano. Ma non c'è solo l'India. 
Gli apparati militari di tutte le 
potenze grandi e medie del mon¬ 


do guardano con sospetto a siste¬ 
mi di rilevamento a estensione 
planetaria e fanno sentire, a ogni 
livello, tutto il peso della loro 
contrarietà. 

Talvolta, pare anche a Kobe, 
questi sospetti degenerano in 
guerra tra poveri. I paesi caraibi¬ 
ci non sono disposti a concedere 
che le poche risorse disponibili a 
livello globale si concentrino tut¬ 
te verso il rischio tsunami, alto 
per intensità ma raro per frequen¬ 
za, e per nulla verso gli eventi 
meteorologici estremi, tempeste 
e inondazioni, che, a causa dei 
cambiamenti climatici, stanno in¬ 
crementando la loro frequenza. 

Ecco perché Kobe ha fallito. 
Ed ecco perché, nei prossimi an¬ 
ni, l'umanità rischia di andare in 
ordine sparso contro disastri an¬ 
nunciati che, chissà perché, conti¬ 
nuiamo a chiamare naturali. 
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NA FINOCCHIARO 
ARCELLA LUCIDI 


Ore 11.00 

Incontri Istituzionali 

Ore 15.00 

Gruppo Consigliare DS 
Comune di Milano 
via Santa Redegonda 3 

Incontro con i giornalisti 

Ore 18.00 

Palazzo Marino 

sede del Comune di Milano 

incontro con i Comitati di 
quartiere e le Associazioni 
milanesi impegnate 
per la sicurezza dei cittadini 

Partecipa 

on. Erminio Quartiani 

Deputato 


Ore 21.00 Milano 

Sezione D’Antona 
via Verro 44 
Insieme 

per Milano più sicura 

Incontro con 

On. Anna Finocchiaro 

Parlamentare DS 

Intervengono: 

Claudio Giardullo 

Segr. Naz.le Silp Cgil 

Aldo Ugliano 

Consigliere comunale ds 

Pierfrancesco Majorino 

Segretario cittadino 
DS Milano 


Ore 21.00 Trezzano 

Centro socio culturale 
Insieme 

per Trezzano più sicura 

Incontro con 

on. Marco Minniti 

Parlamentare DS 

Intervengono: 

Liana Scundi 

Candidata Sindaco di 
Trezzano 

Elena Felisatti 

DS Trezzano 

Franco Mirabelli 

Segretario Provinciale 
DS Milano 
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l’Unità 


Segue dalla prima 

Erano di antica cultura europea i 
loro carnefici, che ascoltavano e 
apprezzavano Mozart e Brahms 
mentre il fumo saliva. Era un fer¬ 
vente cattolico europeo, impre¬ 
gnato dell'idea di espiazione, Ru¬ 
dolf Hoess, il comandante del 
campo, che un padre dispotico 
avrebbe voluto diventasse prete 
di Santa Romana Chiesa. Era cen¬ 
troeuropeo il luogo, tra Galizia e 
Slesia, tra Vienna, Berlino, Varsa¬ 
via. Luogo di frontiera intraeuro- 
peo, storicamente centro di smi¬ 
stamento di migranti, acquartiera¬ 
mento militare, snodo ferrovia¬ 
rio. Furono russi europei i primi 
liberatori agli ordini del generale 
Petrenko. Si chiede la storica An¬ 
nette Wieviorka (che ha appena 
pubblicato «Auschwitz, 60 ans 
après», ed. Robert Laffont): «Chi 
può negare che Auschwitz è per 
eccellenza l'avvenimento euro¬ 
peo?». Sostiene: «Questa Europa 
è fondata su un vuoto. Sei milioni 

- forse qualcuno di meno, forse 
qualcuno di più - di ebrei sono 
stati assassinati, dei quali un mi¬ 
lione ad Auschwitz. Gli ebrei, ora¬ 
mai assenti dalla maggior parte 
dei paesi europei, sono il mem¬ 
bro fantasma dell'Europa, un ar¬ 
to del quale è 
stata amputa¬ 
ta, ma la cui 
presenza è sem¬ 
pre sensibile e 
che ogni tanto 
fa male. La me¬ 
moria di quest' 
assenza, come 
quella del cri¬ 
mine, diventa 
un trampolino 
per la costruzio¬ 
ne europea». 

A suo avviso è 
stato più di un 
simbolo, quin¬ 
di, che il primo 
presidente del 
Parlamento eu¬ 
ropeo si chia¬ 
masse Simone 
Veil, tra i pochi 
sopravvissuti 
ad Au- 

schwitz-Birke- 
nau. Giovedì 
prossimo Veil 
sarà tra gli ora¬ 
tori in quel 
campo che la 
vide arrivare ra¬ 
gazzina, e ripar¬ 
tire donna spa¬ 
ventosamente 
consapevole. 

Giovedì prossi¬ 
mo infatti si ce¬ 
lebra il 60° an¬ 
niversario della liberazione di Au¬ 
schwitz. Fu il 27 gennaio del '45 
che un detenuto di nome Primo 
Levi vide arrivare la prima pattu¬ 
glia verso mezzogiorno: «Erano 
quattro giovani soldati a cavallo 
che avanzavano con precauzione, 
il mitra sul fianco, lungo la strada 
che costeggiava il campo». Poi, lo 
«strano imbarazzo» davanti ai 
mucchi di cadaveri sparsi e alle 
ombre scheletriche dei sopravvis¬ 
suti. L'indicibile era lì, bagnato da 
una neve che cadeva leggera. 
Giovedì parlerà anche il presiden¬ 
te israeliano Moshe Katzav, il pri¬ 
mo capo dello Stato ad esser nato 
in un paese musulmano. Vide in¬ 
fatti la luce in Iran nel dicembre 
del '45, quando ad Auschwitz si 
cominciava appena ad aver co¬ 
scienza dell'inedita ampiezza del¬ 
la tragedia. Chissà se nelle sue pa¬ 
role vi sarà l'eco della visita che 
ad Auschwitz fece due anni fa 
Emile Shufani, il curato di Naza¬ 
reth, arabo cittadino d'Israele, al¬ 
la testa di duecentocinquanta tra 
arabi ed ebrei israeliani ed euro¬ 
pei. L'idea era che la memoria 
condivisa dell'Olocausto potesse 
servire la causa della pace tra israe¬ 
liani e palestinesi. Con un convita¬ 
to di pietra, storico e politico al 
contempo: il rapporto tra Europa 
e Israele, troppo spesso confinato 
nel moralismo («mai più que¬ 
sto», il «dovere della memoria») e 
troppo spesso storicamente im¬ 
memore dell'unicità scientifica- 
mente razzista della Shoah: il go¬ 
verno israeliano a volte sbaglia, 
ma non ha mai accusato i palesti¬ 
nesi del semplice fatto di esistere. 
A nome dei liberatori, parlerà Vla¬ 
dimir Putin. I russi arrivarono ad 
Auschwitz quasi per caso, e sco¬ 
prirono man mano le dimensioni 
dello sterminio. Ne rivendicaro¬ 
no a gran voce la liberazione più 
tardi, in primavera, quando gli an¬ 
glo-americani facevano lo stesso 
dopo aver scoperto gli orrori di 
Ohrdruf, Buchenwald, Bergen 
Belsen. I sovietici parlarono subi¬ 
to di quattro, cinque milioni di 
vittime ad Auschwitz - prigionie¬ 
ri russi, polacchi, cechi, unghere¬ 
si, ma non nominarono gli ebrei 

- prima che gli storici, appena ne- 


SESSANTA ANNI dopo 

Nulla rappresenta più il vecchio 
continente che il campo di sterminio 
dove erano europei i carnefici 
le vittime e i liberatori 


Simbolicamente parleranno alla cerimonia 
di giovedì Simone Veil, sopravvissuta 
e primo presidente del Parlamento 
di Strasburgo, Putin e il capo dello Stato ebraico 


AUSCHWITZ 

Nel lager dove morì l’Europa 
l’Europa cerca di rinascere 


Nel campo 
di Auschwitz 
un gruppo 
di bambini 
mostra 
il braccio 
con il numero 
tatuato 



Segue dalla prima 


Olocausto, la memoria del cinema 


Janina Bauman 


(...) Credo che solo le più riuscite opere d'ingegno 
(opere visuali prima di tutto) avranno una possi¬ 
bilità di essere lette o viste nei prossimi decenni. 
Quali, mi chiedo. Tra le centinaia di film, ne ho 
scelti tre particolarmente notevoli che, credo, han¬ 
no le migliori opportunità di non venire dimenti¬ 
cati nel giro di qualche decennio. Tutti e tre sono 
stati diretti da registi di grandissimo talento, tutti 
sono basati su storie vere. 

Schindler's List di Steven Spielberg 

Basato sul ben documentato romanzo L'arca 
di Schindler, di Thomas Keneally, è la storia di 
Oscar Schindler, l'uomo d'affari tedesco membro 
delle SS che salvò più di 1100 ebrei dalla morte 
nelle camere a gas di Auschwitz. 

In una ricostruzione in bianco e nero, quasi 
da documentario, Spielberg offre un quadro po¬ 
tente del ghetto di Cracovia e della sua liquidazio¬ 
ne, del campo di concentramento di Plaszow, dei 
treni che trasportano il loro carico umano ad 
Auschwitz e - in poche inquadrature - anche del 
campo stesso con le sue camere a gas (...) Di fronte 
a scene come queste, anche ipiù ignoranti spetta¬ 
tori del futuro non potranno che fremere di com¬ 
passione e di orrore. Questo sarà necessariamente 
il primo stadio per acquisire una conoscenza dell' 
Olocausto. 

Che idea si faranno del personaggio principa¬ 
le, Oscar Schindler, splendidamente interpretato 
da Liam Neeson? Raffigurato come un uomo dal¬ 
la straordinaria vitalità, che ama mangiare e bere 
in modo raffinato e ha un debole per le donne, 
durante la guerra i suoi affari prosperano come 
non mai. La sua fortuna arriva con la guerra, con 
l'opportunità di dirigere una fabbrica di marmit¬ 
te e pentolame usando forza lavoro gratuita, cioè 
i prigionieri ebrei del campo di Plaszow. Col pas¬ 
sare del tempo egli apre gli occhi di fronte alle 
atrocità perpetrate dai suoi compatrioti e alle mi¬ 
serie dei prigionieri condannati a morire. Pur 
restando un gaudente e un buon amico dei nazi¬ 
sti, comincia a occuparsi degli ebrei - di alcuni 
ebrei! - e cerca dapprima di salvare alcuni indivi¬ 
dui, poi sempre di più, utilizzando nella fabbrica 
anche coloro che non hanno qualifiche. Verso la 
fine della guerra si trasferisce nella sua città nata¬ 
le, in Moravia, dove apre una fabbrica di muni¬ 
zioni. Porta con sé i suoi ebrei e fa ogni sforzo per 
mettere nella lista quanti più lavoratori possibile. 


Chi è Janina Bauman 


Questa mattina nel campo di concentramento 
di Fossoli (Modena) prendono il via le iniziati¬ 
ve per celebrare il giorno della memoria. Alle 
11 Janina Bauman terrà una “Lezione Magi¬ 
strale” su “Memoria dell’Olocausto. Fonti e 
modi di trasmissione della conoscenza alle 
generazioni future”. Janina Bauman, 79enne 
ebrea polacca, ha vissuto la drammatica espe¬ 


rienza del ghetto di Varsavia. Laureata in 
scienze sociali e politiche, ha lavorato nell'in¬ 
dustria cinematografica polacca. Ha abbando¬ 
nato la Polonia dopo le lotte studentesche del 
1968 con il marito Zygmunt che del movimen¬ 
to studentesco era uno dei punti di riferimen¬ 
to. È autrice del volume "Inverno nel mattino", 
Il Mulino, Bologna 1994. 


Per ogni nome nella lista deve corrompere le auto¬ 
rità di tasca sua. La sua fortuna svanisce rapida¬ 
mente. In breve fa bancarotta. Ma è amato e 
adorato dai suoi grati lavoratori come se fosse un 
dio. In effetti verso la fine del film la figura di 
Schindler sullo schermo ricorda più Gesù Cristo 
che un carismatico uomo d'affari nazista. Questo 
passaggio, così come l'onirico epilogo che mostra - 
a colori - i sopravvissuti diretti alla volta di un 
felice futuro in Israele, trasforma la ricostruzione 
di Spielberg, fin qui efficace, in una specie di fiaba 
sentimentale dalle discutibili intenzioni politiche. 

Il pianista di Roman Polanski 

Questo film ha vinto la Palma d'oro al Festi¬ 
val di Cannes nel 2002 ed è basato sulle memorie 
del celebre musicista Wladyslaw Szpilman, che 
sopravvisse nel ghetto di Varsavia e poi in vari 
rifugi tra le rovine della città fino alla liberazione 
di Varsavia da parte dell'Armata Rossa, all'inizio 
del 1945. 

La presentazione del ghetto di Varsavia da 
parte di Polanski è la più fedele alla realtà di 
qualsiasi altro film a me noto. È un'onesta e 
scioccante ricostruzione di come la vita umana 
venga degradata attraverso la paura, la fame e 
l'umiliazione. (...) Nel corso del film viene mostra¬ 
ta un'ampia gamma di atteggiamenti umani. Ci 
sono ebrei che fanno di tutto per sopravvivere e 
altri che perdono la speranza e si dirigono ai treni 
senza protestare. Ci sono molti che non vogliono 
credere di essere destinati a morire e alcuni che 
collaborano coi nazisti o traggono profitto dalla 
tragedia. Polanski cerca anche di mostrare l'atteg¬ 
giamento dei polacchi: alcuni rischiano la vita per 
aiutare gli ebrei, altri approfittano di loro per far 
soldi, altri ancora li odiano e li minacciano. (...) 


Per quanto riguarda il personaggio principa¬ 
le, Polanski non cerca di farne un eroe. Lo Szpil¬ 
man sullo schermo (come quello delle memorie) 
pare essere un uomo di talento ma per il resto 
normale, che guarda al mondo disumano intorno 
a lui dapprima con incredulità, poi con un misto 
di impotenza e timore finché, avendo perso tutto 
quel che aveva di caro, non intraprende una lotta 
disperata per la sopravvivenza biologica. Non par¬ 
la molto e non fa mostra di atteggiamenti morali 
o emotivi, nemmeno di gratitudine verso i suoi 
amici polacchi. È come se Polanski ne avesse avu¬ 
to bisogno unicamente per connettere in modo 
uniforme la grande sequenza di episodi che condu¬ 
ce verso l'apocalisse, verso la sempre più profonda 
disumanizzazione che poi scivola nella follia. Per 
quelli della nostra generazione, in particolare per 
chi viene dai paesi all'epoca occupati dalla Ger¬ 
mania nazista, il film di Polanski può risultare 
deludente: è troppo manualistico(..). Ma per i 
giovani che lo vedranno tra cinquantanni può 
rivelarsi una ricca fonte d'informazione sull'Olo¬ 
causto. 

Il dottor Korczak di Andrzej Wajda 

È la storia della vita del dottor Janusz Korc¬ 
zak, l'educatore, scrittore e assistente sociale ebreo 
polacco che dirigeva un orfanotrofio nel ghetto di 
Varsavia e che di sua spontanea volontà salì con 
gli orfani sul treno diretto al campo di sterminio 
di Treblinka. In una densa ricostruzione del so¬ 
vraffollamento del ghetto, Wajda mostra un mon¬ 
do claustrofobico nel quale chi ha e chi non ha, 
chi vive e chi muore, si ritrova letteralmente spal¬ 
la a spalla nella lotta quotidiana per la sopravvi¬ 
venza. Tra i corpi emaciati stesi sui marciapiedi e 
i bambini che contrabbandano cibo attraverso le 


mura del ghetto, tra i poliziotti ebrei armati di 
manganello e i soldati tedeschi armati di fucile, il 
vecchio dottor Korczak, il pesante zaino in spalla, 
compie il suo giro quotidiano per incontrare i 
membri dello Judenrat e i milionari del ghetto, i 
collaborazionisti e i corrotti protagonisti del mer¬ 
cato nero. Chiede l'elemosina: denaro, patate o 
cereali per dar da mangiare ai duecento bambini 
affamati. Il benessere e l'integrità degli orfani 
sono la sua unica preoccupazione. Tiene chiusa a 
chiave la porta dell'orfanotrofio e alza un muro 
davanti alle finestre per impedirgli di vedere le 
malvagità del mondo circostante. Onestà, amici¬ 
zia e amore sono i valori coi quali i bambini 
imparano da lui a vivere nonostante le circostan¬ 
ze. Korczak non si preoccupa della propria vita e 
rifiuta enfaticamente le infinite offerte dei suoi 
amici cristiani che insistono per portarlo in un 
luogo sicuro fuori dal ghetto. Come quello reale, 
anche il dottor Korczak dello schermo, interpreta¬ 
to dal bravissimo attore polacco Wojciech Pszo- 
niak, conquista oggi l'altissimo rispetto, l'ammira¬ 
zione e la profonda simpatia degli spettatori. 

Messaggi dallo schermo 

Cosa impareranno dai tre film da me citati 
gli spettatori che finora hanno avuto una scarsa 
conoscenza dell'Olocausto? 

Secondo la gerarchia americana dei valori, 
Spielberg gli dirà che il valore supremo, anzi forse 
l'unico valore, era l'autoconservazione, la soprav¬ 
vivenza biologica.In acuto contrasto con il messag¬ 
gio di Spielberg, Il dottor Korczak sostiene che il 
valore supremo è la dignità della vita, non la 
sopravvivenza a ogni costo. Quando l'imminente 
deportazione nelle camere a gas diviene certezza, 
egli rifiuta l'idea di chiudere l'orfanotrofio e di 
mandare fuori i bambini per dare loro una possi¬ 
bilità di fuga. Quando saranno fuori, egli affer¬ 
ma, impareranno la paura, l'umiliazione e 
l'odio. Perderanno il loro valore più prezioso: la 
dignità. E quando quel valore gli sarà stato tolto, 
che senso avrà rimanere vivi? Dei tre film citati, 
solo II dottor Korczak manda agli spettatori un 
messaggio ottimistico. I giovani delle future gene¬ 
razioni impareranno da quest'opera che il male 
non era onnipotente: se anche non lo si poteva 
sconfiggere, almeno gli si poteva opporre resisten¬ 
za. 

traduzione di Daniele Francesconi 


gli anni '70, stabilissero in un mi¬ 
lione la cifra più verosimile dei 
morti in quel campo. Parlerà il 
presidente polacco Alexander 
Kwasniewski - Auschwitz è anche 
«il più grande cimitero polacco» 
della storia - fresco di piena ade¬ 
sione all'Unione europea. Saran¬ 
no presenti, e parleranno, anche 
il presidente della Commissione 
Barroso e quello del Parlamento 
Borrell, che più di altri simboleg¬ 
giano l'Europa della pace così tra¬ 
gicamente conquistata. Non par¬ 
lerà invece il presidente tedesco 
Horst Koehler, il quale si atterrà 
al «dovere del silenzio». Ci sarà il 
vicepresidente americano Dick 
Cheney, e anche il principe Edoar¬ 
do, in rappresentanza del Regno 
Unito assieme al ministro degli 
Esteri Jack Straw, e il presidente 
francese Jacques Chirac. E poi la 
regina Beatrice d'Olanda, il re Al¬ 
berto del Belgio, Silvio Berlusco¬ 
ni, l'ucraino Viktor Jushenko alla 
sua prima uscita internazionale. 
E il cardinale arcivescovo di Pari¬ 
gi Lustiger in rappresentanza del 
Papa. Lustiger è ebreo, e ad Au¬ 
schwitz ha perso la madre e una 
trentina di parenti: «Vado a ma¬ 
lincuore», ha avuto l'amara one¬ 
stà di dire. Ci sarà l'Europa con i 
suoi scheletri nell'armadio, anco¬ 
ra tintinnanti 
dietro le belle 
parole dei suoi 
leader: le leggi 
antiebraiche di 
Vichy, quelle 
di Mussolini, 
l'antisemiti¬ 
smo sovietico, 
quello polacco, 
le ambiguità 
della Chiesa, il 
collaborazioni¬ 
smo baltico o 
ucraino. 

Ma sono euro¬ 
pei anche il re¬ 
visionismo, la 
banalizzazio¬ 
ne, i rigurgiti 
razzisti e antise¬ 
miti. È a Parigi 
che Jean Marie 
Le Pen relativiz¬ 
za la «disuma¬ 
nità» degli oc- 
cupatori nazi¬ 
sti, senza che 
da quasi vent' 
anni - da quan¬ 
do definì Au¬ 
schwitz come 
«un dettaglio 
della seconda 
guerra mondia¬ 
le» - gli elettori 
lo puniscano, 
anzi. È a Lon¬ 
dra che un 
ignorante imbecille principino 
Harry si veste di croci uncinate. È 
a Roma che un esaltato pallonaro 
comunica con la sua «curva» di 
coatti con il saluto a mano tesa, 
ritrasmesso - che sorpresa! - dai 
media nel mondo intero. È a Dre¬ 
sda che al Parlamento di Sassonia 
i deputati neonazisti del Npd si 
rifiutano di osservare un minuto 
di silenzio in memoria della Sho¬ 
ah. Più seriamente, è ad Anversa 
che un partito filonazista si candi¬ 
da alla guida della città, con forti 
probabilità di successo. È un po' 
come se l'Europa, qua e là, perdes¬ 
se le sue difese immunitarie. Co¬ 
me se, troppo sollecitata dal «do¬ 
vere» di ricordare, volesse ogni 
tanto evitare di farlo e rimettere 
in circolo i suoi fantasmi. Dice 
Claude Lanzmann, che mise dodi¬ 
ci anni per girare le nove ore e 
mezza del suo film «Shoah»: 
«Non amo questa espressione: il 
dovere della memoria. È la parola 
dovere, con quello che implica di 
sforzo, di obbligo, che mi distur¬ 
ba». Teme gli eccessi mediatici di 
questo 60° anniversario: «Ho pau¬ 
ra di un rischio di saturazione». 
Già nel '56 il filosofo Vladimir 
Jankélévitch scriveva: «Pare che i 
nostri contemporanei ne abbiano 
abbastanza (di sentir parlare dell' 
Olocausto, ndr). Vorrebbero che 
si parlasse d'altro.. .Ma su questo 
i sopravvissuti al massacro sono 
di un altro avviso». Non cambiò 
queste parole nei decenni succes¬ 
sivi, ad ogni ristampa del suo 
scritto che intitolò «L'imprescritti¬ 
bile»: erano sempre di attualità. 
Anche gli storici come Annette 
Wieviorka sono consapevoli di 
quanto il binomio Auschwitz-Bi- 
rkenau rischi la saturazione mora¬ 
listica. Per questo continuano i 
loro studi e le loro ricerche. Fat¬ 
tuali, precisi, puntuali: «Rendere 
Auschwitz alla storia non vuol di¬ 
re sistemarla in un cassetto. Al 
contrario, vuol dire assicurarne la 
perennità». Più delle celebrazio¬ 
ni, che come si sa non costano 
molta fatica. Sessantanni dopo, 
l'Europa che era morta ad Au¬ 
schwitz rinasce ad Auschwitz, o 
non è. 

Gianni Marsilli 
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Simone Collini 


ROMA Punto primo: per candidar¬ 
si bisogna raccogliere 10 mila fir¬ 
me in 11 regioni diverse. Punto 
secondo: la candidatura deve es¬ 
sere accompagnata da un docu¬ 
mento in cui siano specificate le 
proprie «priorità programmati- 
che». Punto ter¬ 


CONFRONTO nel centrosinistra 

«Le primarie non sono un plebiscito» 
risponde il segretario Prc a chi vorrebbe 
che presentasse un programma alternativo 
a quello di Prodi o che lasciasse il campo 

t 

r 

2 

Il programma va fatto tutti insieme 
dicono i suoi. Intanto il gruppo di lavoro 
presieduto da Parisi ha già 
stilato il testo delle regole 


zo: chi vince 
ha il diritto al- 
Pultima parola 
sulla definizio¬ 
ne del pro¬ 
gramma di go¬ 
verno. Visto 
che per Roma¬ 
no Prodi «in¬ 
dietro non si 
torna», e che 
per Fausto Ber¬ 
tinotti «non si 

possono cambiare le regole in 
corsa», le primarie a fine maggio 
si faranno. A meno che, ovvia¬ 
mente, in questi 70 giorni di mo¬ 
ratoria sulle discussioni proposta 
da Piero Fassino (sempre che ven¬ 
ga rispettata), non succeda qual¬ 
cosa che faccia cambiare strada. 

Il gruppo di lavoro presiedu¬ 
to da Arturo Parisi ha finito di 
scrivere la proposta sulle regole, 
gli strumenti e le strutture orga¬ 
nizzative responsabili dello svol¬ 
gimento della consultazione. Do¬ 
vrebbe essere varata ufficialmen¬ 
te domani, ma il testo è già nelle 
mani dei nove segretari dell’Alle- 
anza. Una decima copia è in ma¬ 
no a Prodi, che a chi glielo ha 
chiesto ha assicurato che non è 
che soltanto si chiamino prima¬ 
rie, «sono primarie». Una posi¬ 
zione ribadita in queste ore an¬ 
che dentro Rifondazione comuni¬ 
sta. 

Bertinotti, dopo rincontro a 


Bertinotti insiste: «La democrazia inizia da due...» 

Il lader di Rifondazione non vuol rinunciare alle primarie: «Non accetto ricatti» 


Bologna tra il Professore e Fassi¬ 
no, ha assicurato i suoi che non 
ci saranno primarie senza alme¬ 
no uno sfidante: «Se ci saranno, 
non possono certo essere plebisci¬ 
tarie», ribadisce a chi gli doman¬ 
da se abbia ripensamenti dopo il 
pressing dei Ds, rivelato dal segre¬ 
tario del Prc in una nota diffusa 
tramite agenzie di stampa. Del 
resto, se a Santi Apostoli spiega¬ 
no che il Professore non rinunce- 
rà all 5 appuntamento di fine mag¬ 
gio «prima di tutto per salvaguar- 

Si farà la 
consultazione in 
maggio? Per il leader 
di Rifondazione non 
si cambiano le regole 
in corsa 





dare l’istituto delle primarie, a 
cui Prodi tiene molto» in quanto 
strumento di partecipazione de¬ 
mocratica, il leader di Rifondazio¬ 
ne comunista fa sapere che la sua 
candidatura «non è in discussio¬ 
ne» per una ragione molto sem¬ 
plice: «La democrazia inizia da 
due, e io sono il secondo». 

È su questa posizione di «se¬ 
condo», nonché di terzo e quar¬ 
to, per quanto riguarda Pecoraro 
Scanio e Di Pietro, che stanno 
puntando nell’entourage di Pro- 

Gianni, Prc: quello 
di Bertinotti sarà un 
programma diverso, 
ma alternativo 
solo a quello di 
Berlusconi 


La sede del Comitato di Romano Prodi a Bologna in una ex fabbrica 


n 


di per convincere i Ds ad accetta¬ 
re le primarie al posto della «con¬ 
sultazione popolare» sul pro¬ 
gramma proposta dalla Quercia. 
«Se si potrà candidare soltanto 
chi ha un programma alternativo 
a quello di Prodi, se Bertinotti si 
potrà presentare soltanto se si di¬ 
chiara in contrapposizione alla 
candidatura di Prodi, i Ds accette¬ 
ranno». Que¬ 
sto è il ragiona¬ 
mento. A cui 
segue anche, 
come da bozza 
di regolamen¬ 
to, che chi per¬ 
de accetta le 
«priorità pro¬ 
grammatiche» 
del vincitore. 

Un’impo¬ 
stazione che pe¬ 
rò sta creando 
malumore dentro Rifondazione 
comunista, in cui ormai è convin¬ 
zione dominante che tutte queste 
discussioni non ci sarebbero sta¬ 
te se in Puglia non avesse vinto 
Nichi Vendola. «Quello di Berti¬ 
notti sarà un programma diver¬ 
so, questo sì, ma alternativo può 
esserlo a quello di Berlusconi», 
spiega Alfonso Gianni, uno dei 
dirigenti del Prc più vicini al se¬ 
gretario. Quanto poi ad accettare 
il profilo programmatico del vin¬ 
citore, Bertinotti invita a non usa¬ 
re la democrazia a mo’ di «ricat¬ 
to», e sottolinea che un conto è 
parlare di linee programmatiche 
fondamentali, un conto di pro¬ 
gramma di governo. Le prime 
non dovrebbero dividere partiti 
o esponenti di uno stesso schiera¬ 
mento, il secondo «va fatto tutti 
insieme», coinvolgendo non sol¬ 
tanto i partiti ma anche movi¬ 
menti, associazioni e personalità 
della società civile. 


D’Alema: «Le vere primarie sono le regionali» 

Al congresso Ds della Lombardia il presidente dei Ds ammonisce: ora basta con le discussioni inutili 


MILANO «Il centrosinistra è unito in tutte le 
regioni italiane, come non era mai accaduto 
prima. Poi ci sono le discussioni politiche 
perché siamo democratici. Ma il centrosini¬ 
stra è in campo con la prospettiva di una 
grande avanzata». Massimo D'Alema, presi¬ 
dente dei Ds, conclude il congresso regionale 
della Lombardia della Quercia sottolineando 
che la sfida in Lombardia e in Italia per le 
prossime regionali è possibile e anzi prospet¬ 
ta un'avanzata del centrosinistra. Ma coglie 
anche l’occasione per ammonire: «Il centrosi¬ 
nistra deve smetterla con le discussioni inuti¬ 
li». 

Le primarie per il candidato del centrosi¬ 
nistra alle politiche del 2006? «Durante i miei 
giri nei quartieri popolari di Bari nessuno mi 
ha chiesto niente delle primarie, sono ben 
altri i problemi per i quali la gente ci chiede 
risposte», ironizza D’Alema, che guarda piut¬ 
tosto alle elezioni regionali: «Queste saranno 
le vere primarie, perché la sfida vera è per il 
governo delle Regioni. Poi ce la consultazio¬ 
ne di maggio, vedremo, ma è un problema 


secondario. Certo, discutiamo di politica - 
aggiunge poi il presidente dei Ds - come è 
normale che avvenga. Ma dobbiamo tenere 
conto che si è creata nello spirito pubblico 
una sensibilità ferita, un fastidio per le divisio¬ 
ni politiche, che fortunatamente oggi non ci 
sono più. Quindi in questo momento c'è l'esi¬ 
genza di una speciale autodisciplina. Ora è il 
momento di una esibita coesione in una sfida 
non facile ma nella quale possiamo prevale¬ 
re». 

Quanto alla Lombardia, la sfida per le 
regionali, che vede opposti Roberto Formigo¬ 
ni per il centrodestra e Riccardo Sarfatti per il 
centrosinistra, «è possibile». E ha spiegato: 
«Arrivo da Bari dove ho partecipato a un'in¬ 
tensa campagna elettorale, la destra aveva 21 
punti di vantaggio e ha perduto di 11 punti: 
tutto è possibile». E ancora: «Non c'è più la 
lista riformista di Formigoni. La velleità di 
dare vita ad un'esperienza autonoma è stata 
repressa. Formigoni è stato prevedibilmente 
richiamato all'ordine. Questa pace impoveri¬ 
sce il centrodestra. E lascerà molti delusi». 


Roma, congresso Ds 

Violante: parliamo 
di proposte e contenuti 

S essanta giorni alle elezioni, solo sessanta. È il leitmotiv che ha 
scandito i tre giorni del congresso romano dei Ds. Dalla relazione 
dell’appena riconfermato segretario Massimo Pompili, all’atteso 
intervento di Walter Veltroni, fino al confronto fra i leader delle 
diverse mozioni che ieri ha chiuso il dibattito. E la lista unitaria? E le 
primarie? «Le vere primarie saranno le Regionali», sostiene Luciano 
Violante. Se andranno bene, sarà premiato non solo un assetto della 
coalizione, ma un progetto di governo. Se andranno male, meglio non 
pensarci. E questo è tanto più vero a Roma, perché «vincere nel Lazio 
significa vincere le prossime politiche». Il congresso dei Ds, continua 
Violante, non può fermarsi alla discussione sulla lista unitaria: «La 
lista unitaria serve a sostenere le nostre proposte, è una garanzia che 


offriamo agli italiani». Ora però bisogna concentrarsi sul lavoro per 
vincere le Regionali: «Parliamo di contenuti, rivolgendoci agli italia¬ 
ni». Annuisce Fabio Mussi, e attacca: «Sulle grandi questioni siamo 
muti. Mi si gela il sangue a pensare che nei prossimi mesi si passerà il 
tempo a discutere di formule, di primarie, di quale sarà il ticket, come 
finora si è fatto discutendo di Fed, Gad e non di contenuti». Nel 
partito, però, nessuna unità fittizia. Se si vuole l’unità bisogna cambia¬ 
re politica. Ecco le proposte: «Interrompere il lancio della federazione; 
no liste unitarie alle regionali, perchè le regionali sarebbe bene vincer¬ 
le e non solo parteciparvi; stabilire che alle politiche del 2006 ci sarà il 
simbolo dei Ds; ricontrattare lo statuto della federazione, perchè non 
ci possono essere cessioni di sovranità per materie da parte del nostro 
partito». Da Salvi, infine, critiche a Prodi, perché «nella sua idea non 
c’è posto per una forza socialista, socialdemocratica, riformista o 
rivoluzionaria». Le sue richieste ai Ds: «Prendere posizione sull'Iraq; 
indicare nel nome e nel simbolo del nostro partito l'appartenenza al 
socialismo europeo; organizzare la grande manifestazione contro Ber¬ 
lusconi proposta da l’Unità». Al termine del congresso, approvato, a 
larga maggioranza, un ordine del giorno sulla lista unitaria e un testo 
proposto dalla minoranza sull’abrogazione della legge Moratti. 


La paura serpeggia a destra 


Deputati forasti si offrono a Prodi. «No, grazie» 


Mussi: spirito unitario 
ma iDs cambino politica 

«Avete consenso, ma rischiate di 
avere una proposta politica che 
non funziona» ha detto alla 
maggioranza Fabio Mussi al 
congresso romano dei Ds. E ha 
fatto richieste precise: 
s’interrompa il lancio della Fed, 
no alle liste unitarie ale regionali, 
alle politiche del 2006 non far 
scomparire il simbolo dei Ds 
(«un partito che rinuncia al suo 
simbolo per tre elezioni è un 
partito sciolto»), non cedere 
sovranità alla Fed. Si discuta su 
tutte le materie, e solo poi si 
facciano accordi su un 
programma condiviso. Quanto 
alle primarie «si fanno per 
scegliere un candidato, non per 
avere un’investitura. 

Piantiamola con le formule, 
bisogna tornare a discutere dei 
programmi e dei porblemi reali 
del paese. Il leader della mozione 
di minoranza ha ottenuto il 21 % 
dei consensi contro il 72 della 
maggioranza. 


Federica Fantozzi 


o grazie». Così ha risposto prima di 
Natale Romano Prodi a una pattu¬ 
glia di deputati di Forza Italia che comunica¬ 
va la disponibilità a cambiare schieramento 
in cambio di «garanzie» per il 2006. Gli auto¬ 
candidati al salto della quaglia erano nomi in 
circolazione dall’estate scorsa: forzisti sconten¬ 
ti della gestione Bondi-Cicchitto, in dissidio 
con i coordinatori regionali, sfiduciati nel futu¬ 
ro in azzurro. 

Il trasloco per ora non si è compiuto, complice 
anche il nuovo corso berlusconiano che ha 
indotto alla prudenza prima di abbandonare 
il traghetto di centrodestra. Perché la preoccu¬ 
pazione, per buona parte degli attuali onore¬ 
voli, è questa: garantirsi la rielezione. L’alter¬ 
nativa è blindarsi con i vertici del proprio 
partito o, dati i tempi grami, trattare fuori 
dall’ovile. Tra 15 mesi si vota, e per i trabal¬ 
lanti è caccia grossa al collegio sicuro. Con 
negoziazioni a tutto campo. 

Ci pensano parecchio gli insoddisfatti scajolia- 
ni di Napoli: i deputati Antonio Oricchio, 
Paolo Russo e Sergio lannuccilli, e il senatore 
Salvatore Lauro. È durato mesi il braccio di 
ferro con il coordinatore campano Antonio 
Martusciello, culminato in una doppia chiusu¬ 
ra della campagna elettorale partenopea: nel¬ 
lo stesso giorno Martusciello con Schifani, Rus¬ 
so con Scajola. Fallita la manovra per cacciare 
Martusciello, i frondisti hanno avviato abboc¬ 
camenti a sinistra. Prima con Democrazia 
Europea di Sergio D’Antoni (uscito dall’Udc) 


poi direttamente con le file prodiane non fi¬ 
dandosi di Mastella né della Margherita. Le 
ultime vicende della CdL - l’allineamento di 
Foliini e l’iperattivismo di Berlusconi - hanno 
indotto a più miti consigli. Ma il demone 
dell’incertezza resta in agguato. 

C’è però un problemino: «Chi si prende in 
carico le persone - avverte un «mediatore » di 
lungo corso - chiede prima che dimostrino la 
loro esistenza. Un transfuga senza dote è solo 
una zavorra, in un sistema ad excludendum 
come è questo maggioritario...». Il banco di 
prova c’è: le Regionali, super-test per collettori 
di voti in vista delle Politiche. 

In Campania Antonio Bassolino è tentato, se 
si realizzasse la «lista del presidente», di raffor¬ 
zare le truppe con un paio di sindaci forzisti: 
Antonio Peluso, primo cittadino di Castelnuo- 
vo, cacciato da Fi perché sgradito a Martusciel¬ 
lo; e l’ex sindaco di Acerra Michelangelo Riem- 
ma, in condizioni simili. Contatti in corso 
anche tra l’ex eurodeputato Fi (non rieletto) 
Generoso Andria e il dielle Ciriaco De Mita 
sul collegio senatoriale Imo-Picentini-Piana 
del Seie, dove Andria ha appeal per il voto 
moderato. 

Grandi manovre in casa Udc. Gianfranco Ro¬ 
tondi ha lasciato il gruppo per fondare l’enne¬ 
sima reincarnazione della Democrazia Cri¬ 
stiana, pronta al varo alle Regionali. Era era il 
leader della minoranza interna, i buttiglio- 
nian-berlusconiani, opposti alla fu linea « au¬ 
tonomista» di Foliini. Probabile dunque che 
riservargli un buon collegio nel 2006 non sia il 
primo pensiero del segretario. Rotondi lo sa e 
ha agito d’anticipo: meglio capitano di una 


barchetta che marinaio su un incrociatore. 
Poi si vedrà: perché escludere convergenze tra¬ 
sversali intorno all’antico nome della Balena 
Bianca? Magari con voti udeurrini e il simbo¬ 
lo dello scudocrociato offerto in dote dal Cdu. 
I maligni però tratteggiano uno scenario alter¬ 
nativo: un patto di ferro con Berlusconi, che 
alla piccola De avrebbe garantito tre collegi. Il 
primo per Rotondi, il secondo per Giampiero 
Catone. Questi - nonostante un rinvio a giudi¬ 
zio per bancarotta e reati fiscali - resta l’uomo 
di fiducia di Buttiglione: ex tesoriere del Cdu, 
capo segreteria del ministro, trombato ahimè 
alle scorse Europee. Potrebbe ritentare, anche 
se Rotondi nega: «È solo un amico. Vogliamo 
esprimere professionalità nuove di zecca». Per 
ora Catone, dopo aver assistito in prima fila 
alla conferenza di lancio della neo-Dc, ha pole¬ 
micamente trasformato La Discussione (di cui 
è direttore) da organo dell’Udc in quotidiano 
cattolico. Mentre ad aprile, tra le personalità 
«nuove di zecca», la De schiera ex leghisti 
come Piergiorgio Martinelli in Lombardia; e 
consiglieri regionali dell’Udc come Aniello 
Giuliano in Campania e Pantaleo Magarelli 
in Puglia. 

Intanto nel partito di Follini ci si conta. In 
Sicilia la nomina a sottosegretario di Giusep¬ 
pe Drago, leader del «gruppo dei 40enni», ha 
indebolito il duo Cuffaro-Lombardo. E in di¬ 
versi di quell’area, racconta il dielle Totò Car¬ 
dinale, stanno bussando alla sua porta e a 
quella di Enzo Bianco. Cuffaro però resta po¬ 
tente e gode di una corsia preferenziale con 
Berlusconi: quale sarà, allora, la scelta più 
conveniente? 



Dedicato 

ad Enrico Berlinguer 

io lo ricordo così... 

Beppe Del Colle • Domenico Rosati • Francesco Traniello 

ne discutono con 

Massimo D'Alema 

Autore del libro “A Mosca l’ultima volta” (Editore Donzelli, 2004) 

Conduce Luigi La Spina • Presiede Mimmo Lucà 



Torino, giovedì 27 gennaio 2005 ore 21, 
Galleria d'Arte Moderna, Corso Galileo Ferraris 30 

Per informazioni: Tel. 011530541 Fax 0115712842 e-mail gallomr@tiscali.it 
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Andrea Carugati 


BOLOGNA Piero Fassino cerca di spostare l’atten¬ 
zione della Gad sul delicato appuntamento del¬ 
le regionali, lasciando sullo sfondo la querelle 
delle primarie. Chiudendo il congresso della 
Quercia emiliano-romagnola, con Prodi e Pari¬ 
si seduti in prima fila (il Professore accolto da 
un’ovazione lunga un minuto), Fassino ha dun¬ 
que chiesto agli al- 


CONFRONTO nel centrosinistra 


Il segretario Ds propone una «moratoria» 
sulle primarie: basta discussioni sulle regole 
ora pensiamo a vincere le regionali 
Berlusconi non è in recupero, si può batterlo 



Il sindaco di Bologna: giusta l’esigenza 
di legittimazione del leader 
discutiamo in modo trasparente, ma 
senza fare una caricatura del bipolarismo 


Fassino: «Prodi, conta su di noi» 

Un ovazione accoglie il professore al congresso Ds di Bologna. Cofferati: parliamo di programma 


leati una «morato¬ 
ria» sulle discussio¬ 
ni che hanno per 
oggetto l’assetto 
della coalizione. 

Concentrandosi 
dunque, tutti, sul¬ 
la leadership di Ro¬ 
mano Prodi, sul¬ 
l’appuntamento 
elettorale «cui 
mancano solo 70 
giorni», sui danni 

prodotti dal governo Berlusconi e sulla «crisi di 
credibilità» del centrodestra: «Nonostante quel 
che dicono i giornali, non c’è un solo sondaggio 
che dia Berlusconi in recupero. Ora sta a noi 
conquistare gli incerti». 

Fassino parla da Bologna, e sceglie di punta¬ 
re con forza sul modello emiliano: «Le Regioni 
-spiega- non sono governate tutte nello stesso 
modo: in Emilia, Toscana, Umbria e Marche la 
sanità, ad esempio, offre le prestazioni e i bilan¬ 
ci migliori». Per non parlare dei servizi sociali, a 
partire dagli asili nido: «Altro che miseria e mor¬ 
te: vengano a vedere come governiamo a Bolo¬ 
gna e Modena». 

Quanto alle primarie, Fassino è molto espli¬ 
cito: «Se ne riparlerà dopo le regionali, ci saran¬ 
no tempi e modi». Con una precisazione: «Vo¬ 
gliamo un leader forte e siamo per fare tutto ciò 
che sia utile per costruire il massimo di consen¬ 
so attorno a Romano Prodi. Ciò che è inutile, 
invece, non lo vogliamo fare». Rilancia anche 
sulla Fed: «Ho riletto le relazioni dei miei prede¬ 
cessori, da Occhetto in poi: il filo dei ragiona¬ 
menti è sempre stata l’unificazione del riformi¬ 
smo italiano. La Fed rappresentata questo pro¬ 
cesso di incontro: un progetto comune, non un 
unico partito». Fassino prende a prestito la for¬ 
mula di Romano Prodi, “Ulivo” e “Ulivone”: 
«Parole efficaci perché stanno a significare che 
tra Federazione e Gad c’è un comune sentire, lo 
stesso Dna: dentro l’Alleanza, non a latere, c’è 
bisogno di un forte timone riformista che dia 
credibilità e solidità». Di qui consegue la Lista 
unitaria, fatta per «costruire una soggettività 
politica, far incontrare diverse culture riformi- 
ste, non per smarrire o annullare quelle che ci 
sono». 

Al termine dell’intervento, Prodi si alza e 
sale sul palco: abbraccia Fassino, si alzano le 
mani a vicenda. Poco prima era stato letto un 



La lettera di Prodi 
ai segretari regionali Ds 

In occasione dei congressi regionali dei 
Ds Romano Prodi ha inviato a tutti i 
segretari regionali del partito questa 
lettera: «Caro Segretario, nel momento 
in cui si svolge il congresso dei Ds della 
tua regione, vorrei inviarti il mio saluto 
più sincero e amichevole, con la 
preghiera di volerlo trasmettere a tutte le 
donne e a tutti gli uomini che saranno 
con te in queste giornate di lavoro e di 
discussione. L'Italia ha bisogno di 
ritrovare la strada dello sviluppo e della 
sicurezza, della serenità e della legalità». 
« Dopo gli anni di una destra che ha 
lacerato e impoverito l'Italia - prosegue 
la lettera del leader di centrosinistra - 
noi, tutti insieme, abbiamo il dovere e la 
possibilità di offrire al nostro Paese una 
prospettiva di governo all'altezza delle 
sfide che ci stanno di fronte, un governo 
grande per un Paese grande. A questo 
sforzo, che è uno sforzo innanzitutto di 
unità, i Ds hanno partecipato, sin 
dall'inizio, con coerenza e con generosità 
straordinarie. Di questo sono grato a 
tutti voi che con passione lavorate nelle 
regioni italiane, così come sono grato ai 
dirigenti nazionali del vostro partito, a 
partire da Piero Fassino. Sono certo che 
il vostro dibattito, che io seguirò con 
grande attenzione, offrirà un 'ulteriore 
occasione per avanzare nel cammino che 
ci porterà tutti insieme al successo». 


Fassino e Prodi durante il Congresso dei Ds di Bologna 


messaggio del Professore al segretario della 
Quercia emiliana Roberto Montanari (confer¬ 
mato dal congresso con il 93% dei voti), in cui 
Prodi lodava la «coerenza» e la «straordinaria 
generosità» dei Ds e di Piero Fassino. Gentilezze 
subito ricambiate dal leader Ds: «Romano - ha 
detto - è qui a dirci che lui crede in noi e noi 
crediamo in lui. Può contare sui Ds». 

Poco prima era stata la volta di Sergio Coffe¬ 
rati, entrato in sala proprio insieme a Fassino. Il 
sindaco di Bolo¬ 
gna, con un inter¬ 
vento appassiona¬ 
to (interrotto dal¬ 
l’ingresso del Pro¬ 
fessore, e da un ab¬ 
braccio tra i due), 
ha ribadito che 
l’esigenza di legitti¬ 
mazione di Prodi 
è «giusta e condivi¬ 
sibile». Eppure, ha 
ammonito, alcune 
parole, come le 
primarie, «se piegate all’interesse contingente 
rischiano di ammalarsi». «In Puglia c’è stato un 
elementare esercizio di democrazia per scegliere 
un candidato, visto che la coalizione non aveva 
scelto. Con una debolezza: mancava un pro¬ 
gramma comune definito prima». Secondo, Cof¬ 
ferati, dunque, «riprodurre questo meccanismo 
a livello nazionale sarebbe autolesionismo: se la 
coalizione ha un candidato non ci può essere 
contrapposizione, non ci può essere nessuno 
che si contrappone a Prodi». Lo schema di Coffe- 
rati è chiaro: prima si costruisce il programma 
comune, la proposta che «mostri in modo tra¬ 
sparente una mediazione tra culture e proposte 
iniziali diverse». Poi si passerà all’«atto di legitti¬ 
mazione», da parte «degli elettori o degli eletti». 
L’alternativa, per il sindaco di Bologna, è una 
sola: che ogni forza politica indichi un suo candi¬ 
dato, per «misurare i rapporti di forza». Una 
conta che rischia di essere lacerante. «Non ho 
dimenticato- ammonisce- come siamo arrivati 
alle 35 ore e alla crisi del governo Prodi»: episo¬ 
di che nascono «dalla mancanza di un program¬ 
ma condiviso, una cosa che gli elettori non accet¬ 
tano». Cofferati invita dunque il centrosinistra a 
tenersi al riparo da una «caricatura del bipolari¬ 
smo nel nostro campo»: con i “moderati” da 
una parte e i radicali dall’altra. Senza che sia 
chiaro «a quale titolo il mondo dell'associazioni¬ 
smo e dei movimenti dovrebbe stare con i radi¬ 
cali». Passaggio netto, quest’ultimo, cui Coffera¬ 
ti associa il richiamo all’identità «riformista» del¬ 
la Quercia. A Fassino, però, arriva un distinguo 
sulla Federazione: «Non ho mai avuto contrarie¬ 
tà a prendere in considerazione questa idea- 
dice Cofferati-. Ma per transitare verso quale 
approdo? Se non è chiaro a cosa è finalizzata, è 
un’ipotesi che non stimola fantasia, energie, en¬ 
tusiasmo. Questo è un nodo ancora non sciolto 
dentro la maggioranza del partito». 


Prodi ai Ds: tenterò di convincere Bertinotti 

L ’ex presidente della commissione Ue e Fassino rinviano la discussione sulle primarie dopo il voto regionale 


dal congresso Ds di Bologna 

Montanari: la Fed è partita 
da qui, tra noi è già una realtà 


BOLOGNA La rinnovata sintonia tra Fassino e Pro¬ 
di ha trovato uno “sfondo” non casuale. L’ab¬ 
braccio tra il segretario nazionale della Quercia e 
il leader della Gad è arrivato infatti in una sede - 


quella del 3° congresso della Quercia dell’Emi¬ 
lia-Romagna - dove l’unità della coalizione è di 
casa, a partire da precise esperienze sul territorio. 
Rieletto il segretario uscente Roberto Monta¬ 


nari con il 93% dei consensi, il congresso ha 
approvato un documento che accoglie in pieno 
l’impianto della sua relazione di apertura. Dun¬ 
que richiamo ai valori che fanno ancora da discri¬ 
mine tra destra e sinistra come uguaglianza, lavo¬ 
ro, solidarietà, giustizia, pace. Per arrivare poi al 
progetto che, ha rivendicato Montanari, «l’Emi¬ 
lia-Romagna è stata la prima regione a propor¬ 
re»: la nascita della Fed. «La federazione è il pas¬ 
saggio più innovativo e riformista che si possa 
compiere oggi», ha sottolineato Montanari, chie¬ 
dendo al congresso di «impegnarsi a costruire la 


federazione dell’Ulivo su scala regionale e in tut¬ 
te le province». E ancora prima a presentare una 
lista unitaria regionale. Un obiettivo a cui i Ds 
dell’Emilia-Romagna lavorano da tempo, e che 
fin dall’inizio si è voluto associare a un analogo 
percorso nazionale, come poi è successo. Certo, 
in Emilia-Romagna non si è partiti da zero, «nel¬ 
la nostra regione la lista unitaria alle europee ha 
consentito all’Ulivo di essere di gran lunga il 
simbolo più votato». Quanto alla Fed, in alcune 
città dell’Emilia-Romagna, come a Ferrara e Ri¬ 
mini (in Provincia) è già una realtà. a.com. 


dall’inviato Ninni Andriolo 


BOLOGNA Un mezzo passo indietro. 
Prodi e Parisi proveranno a convince¬ 
re Bertinotti. Un impegno chiesto da 
Fassino. Le primarie «devono giova¬ 
re per rafforzare il Professore», ha 
ripetuto il leader Ds. Per ottenere 
una investitura popolare e «non per 
aumentare la competizione nel cen¬ 
trosinistra ». La Quercia, in quel ca¬ 
so, si tirerebbe fuori, non partecipe¬ 
rebbe. La definizione «primarie», in 
sostanza, verrebbe utilizzata « impro¬ 
priamente» se Pecoraro Scanio, Di 
Pietro e altri, dopo Bertinotti, doves¬ 
sero scendere in campo dicendo chia¬ 
ramente di non voler contendere la 
leadership a Prodi. Quell 3 ambiguità 
non renderebbe un buon servizio al 
Professore. Per il segretario Ds si de¬ 
terminerebbe una situazione che fini¬ 
rebbe per indebolirlo. 

Due ore di colloquio nell 3 apparta¬ 
mento bolognese del leader delVUli- 
vo. Intorno alla tavola Prodi e la mo¬ 
glie Flavia, Arturo Parisi e il segreta¬ 
rio della Quercia. Prima si discute a 
cena, poi si continua in salotto. Pie¬ 
na intesa sul soggetto politico riformi¬ 
sta, prospettiva da indicare alla Fede¬ 
razione; sul rapporto tra V Ulivo e 
VUlivone (VAlleanza democratica); 
sul cantiere programmatico, «la fab¬ 
brica delle idee» promossa dal Profes¬ 


sore. 

«Un accordo forte tra Prodi e Fas¬ 
sino malgrado la piena intesa sulle 
primarie non sia stata raggiunta», 
spiegano. Prodi dà atto ai Ds delVim- 
pegno unitario e del ruolo che svolgo¬ 
no. E per dare un segno tangibile di 
ciò che pensa della Quercia annun¬ 
cia la visita delVindomani al congres¬ 
so emiliano dei Democratici di sini¬ 
stra. Ma il problema primarie cè e 
non si può nascondere. Si decide di 
non drammatizzarlo però. Di pren¬ 
dere tempo per cercare di «raffredda¬ 
re» il clima infuocato di questi gior¬ 
ni. Se ne riparlerà dopo le regionali, 
ma questo non significa che al riparo 
dai clamori e dalle polemiche non si 


possa lavorare per sciogliere i nodi. 
Una « moratoria» la definisce Fassi¬ 
no. Prodi proverà a sbrogliare la ma¬ 
tassa con Bertinotti. Fassino, nei gior¬ 
ni scorsi, lo aveva detto: «da oggi in 
poi non parlerò più di primarie, mi 
dedicherò ai problemi del Paese e a 
vincere le regionali». Consapevole 
che i Ds non sono disponibili a farsi 
mettere «nel tritacarne», il Professore 
cercherà una via d’uscita insieme a 
Parisi. Ma cè da capire cosa acca¬ 
drebbe se il pressing non dovesse con¬ 
vincere Bertinotti a fare un passo in¬ 
dietro. A trasformare primarie che di 
fatto non lo sono nelle consultazioni 
di massa che la Quercia preferirebbe 
per consacrare il candidato premier. 


Le primarie si farebbero lo stesso, 
come vorrebbe Parisi? O si dovrebbe 
fare una consultazione di massa, co¬ 
me vorrebbe la Quercia? I Ds si mo¬ 
strano compatti. Veltroni, dopo Fas¬ 
sino e D’Alema, ha già detto come la 
pensa. E ieri anche Cofferati ha preso 
posizione. Il sindaco di Bologna ha 
spiegato che se il candidato è Prodi 
non si comprende perché debbano 
presentarsi altri nomi ai blocchi di 
partenza. Il Professore prende atto 
delle posizioni Ds. Da oggi dovrà di¬ 
stricarsi tra le sue recenti affermazio¬ 
ni (tutte le candidature sono legitti¬ 
me) e le conseguenze dell 3 effetto Pu¬ 
glia. Arturo Parisi teme che lo stru¬ 
mento primarie, nel quale crede fer¬ 


mamente, finisca stritolato tra due 
opposti rischi: quello di una candida¬ 
tura unica e quello di più candidati 
che si sfidano solo per contare le pro¬ 
prie forze. Bertinotti, Di Pietro, Peco¬ 
raro Scanio e via elencando che non 
mettono in discussione Prodi ma 
scendono in campo ugualmente. 
«Un 3 anomalia che va sanata». Parisi 
aggiunge alcune novità alle posizioni 
espresse nei giorni scorsi. «Le prima¬ 
rie sono pensate per mettere a con¬ 
fronto, o meglio, in competizione, 
persone e linee programmatiche - 
spiega - Se uno si presenta in alterna¬ 
tiva a Prodi è perché ritiene di poter 
guidare meglio di lui la coalizione 
contro Berlusconi su una linea pro¬ 


grammatica più adeguata. Altrimen¬ 
ti i cittadini non riuscirebbero a capi¬ 
re». Bertinotti, in sostanza, potrà cor¬ 
rere, ma in quel caso « contro » e non 
«a sostegno» di Prodi. Una posizione 
diversa da quella dei giorni scorsi che 
si fa carico dell 3 ambiguità delle affer¬ 
mazioni del leader di Rifondazione. 
Parisi, nel contempo, ritiene che Ber¬ 
tinotti otterrebbe alle primarie una 
percentuale poco superiore alla forza 
elettorale che detiene (al massimo un 
10%), mentre i Ds considerano erra¬ 
ti questi calcoli. La vicenda pugliese, 
ricordano, dimostra che la capacità 
di mobilitazione della cosiddetta sini¬ 
stra antagonista finirebbe per falsare 
le previsioni della vigilia. Bertinotti, 


cioè, godrebbe di una rendita di posi¬ 
zione insperata e la vittoria di Prodi 
verrebbe in ogni caso « contrappesa- 
ta» da una affermazione del leader 
di Rifondazione che influirebbe sulle 
scelte di quell 3 elettorato «di frontie¬ 
ra» necessario per battere Berlusconi 
nel 2006. Su questo elettorato, tra 
l 3 altro, il centrodestra «potrebbe gio¬ 
care la carta della forte ipoteca berti- 
nottiana su Prodi e sulVintero centro- 
sinistra». Una cosa sono le primarie 
Usa tra candidati di un unico parti¬ 
to che si sfidano, altra cosa sarebbero 
le primarie di coalizione. 

Si è parlato anche di ticket du¬ 
rante la cena bolognese di via Gerusa¬ 
lemme. Il tema lo ha introdotto Pro¬ 
di, un po 3 per mettere le mani avanti 
e non rispondere un esplicito «no» ai 
Ds. Il Professore non pensa a ripro¬ 
porre nel 2006 lo schema del ‘96: un 
candidato premier e un candidato 
vice premier che sfidano insieme Ber¬ 
lusconi. La proposta era stata rilan¬ 
ciata da Veltroni durante la riunio¬ 
ne del direttivo Ds ed era stata già 
illustrata dal sindaco di Roma al Pro¬ 
fessore durante il recente pranzo in 
Campidoglio. Prodi ritiene più utile 
scegliere il suo vice dopo le politiche 
che si svolgeranno tra meno di due 
anni. Ma con le regionali alle porte il 
ticket segue le sorti delle primarie: se 
ne riparlerà dopo aver studiato i dati 
elettorali e le strade che indicano. 


Per il Professore una campagna di raccolta di fondi a sostegno delle primarie. Un progetto nato a settembre in una riunione riservata 

In un hangar la Fabbrica delle idee prodiane 


Federica Fantozzi 


ROMA A chi verrebbe in mente di collocare il 
proprio centro strategico in un capannone di 
660 metri che prima ospitava pezzi di compu¬ 
ter, con gli infìssi di alluminio che abbagliano 
dalle finestre e la ghiaietta sul piazzale, in 
mezzo a una fila di altri capannoni analoga¬ 
mente anonimi, accanto alla sede di un’azien¬ 
da multinazionale di prodotti per il bowling e 
di fronte a un’ampia area dismessa, all’incro¬ 
cio delle tangenziali, e per di più condividen¬ 
do parte del suddetto capannone con una 
società di autonoleggio dall’evocativo nome 
di «Linea Blu»? A Romano Prodi. 

Periferia di Bologna Nord, zona Corticel- 
la, quartiere navile, angolo via Rimini-via Co¬ 
razza. Qui tra qualche settimana aprirà la Fab¬ 
brica del Programma voluta da Prodi: non 


Fabrica come la versione chic di Oliviero To¬ 
scani, con due “b” come da tradizione. In 
questo «laboratorio di idee» da febbraio a 
maggio, in tempo per le primarie, verrà mes¬ 
sa a punto la prima stesura del programma 
per «governare l’Italia nel 2006». Tre mesi per 
presentarsi agli elettori ulivisti con qualcosa 
di solido e concreto in mano. Poi, un «cantie¬ 
re aperto», work in progress fino alle elezioni 
politiche dell’anno prossimo. 

Del resto il Professore l’aveva annunciato 
già dal Paialido milanese, quando aveva scelto 


di dividere il microfono non con i leader poli¬ 
tici accomodati sulle seggioline di sfondo ma 
con una coppia di ricercatori, con una vispa 
operaia, con il presidente di un parco a ri¬ 
schio cemento: «Il programma lo faremo tutti 
insieme, sarà un viaggio di ascolto del Paese». 

Il primo viaggio è stato il pullman del c 96. 
Nove anni dopo, ha scelto un mezzo di tra¬ 
sporto senza ruote ma altrettanto in grado di 
metterlo in comunicazione con «il Paese rea¬ 
le», altrettanto in linea con la sua «doppia 
anima» di uomo di eurogoverno intriso di 


bolognesità fino al midollo. 

Al progetto lavorerà uno staff full-time , 
coordinato da Giulio Santagata. Due le linee 
direttrici dell’impresa. I «colloqui tematici» 
per categorie produttive e settori: «Verranno 
avvocati, sindacalisti, medici, cooperative» 
aveva spiegato Prodi. Nella Fabbrica insom¬ 
ma continueranno gli incontri con i ceti im¬ 
prenditoriali e professionali, con i sindacati, 
con la scuola e le realtà associative che il Pro¬ 
fessore aveva avviato a dicembre a casa e poi 
nell’ufficio di Strada Maggiore, a due passi. 


Tutti input da sommare, miscelare e frullare 
con le suggestioni che Prodi chiede ad amici 
storici e consiglieri: il direttore del Mulino 
Edmondo Berselli, il sindacalista sociologo 
del lavoro Bruno Manghi, gli economisti Pao¬ 
lo Onofri e Marcello De Cecco, i costituziona¬ 
listi Franco Pizzetti, Augusto Barbera e Seba¬ 
stiano Vassallo, ma anche Andrea Manzella e 
Giuliano Amato. 

Il secondo pilastro sarà l’organizzazione e 
la gestione del new deal del volontariato divi¬ 
sta, o divonista, o uniondemocratico o chissa- 


che. «Per vincere ci serviranno centinaia di 
migliaia di volontari» era stata la chiamata 
alle armi del Professore all’assemblea dei Cit¬ 
tadini per l’Ulivo a Montecatini. La Fabbrica 
sarà il loro quartier generale, Internet l’avia¬ 
zione. 

Mentre la cassaforte avrà la forma di una 
fondazione o di un’associazione (ancora non 
è stato deciso) e il nome di Governareper , 
come la casa editrice bresciana diretta da Ro¬ 
dolfo Brancoli, e un omonimo sito web. Teso¬ 
riere sarà un avvocato genovese legato a Pro¬ 
di, Mario Epifani. L’obiettivo è una campa¬ 
gna di fund raising per coprire le spese delle 
primarie: trasferte, viaggi, incontri, spese di 
rappresentanza. Un progetto nato in una ri- 
nione riservata a metà settembre cui parteci¬ 
parono, oltre al Professore, i fedelissimi Pari¬ 
si, Santagata, Levi, Brancoli, Gad Lerner e il 
finanziere Luciano Segre. 
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l’Unità 



domenica 23 gennaio 2005 


Giuseppe Vittori 


ROMA La sfida è appassionante, e non priva 
di difficoltà. Oggi e domani si vota a Bari e 
Rovigo per due seggi del Senato (oggi dalle 8 
alle 22, domani dalle 7 alle 15), antipasto 
delle regionali di maggio. Un appuntamen¬ 
to che ha una valenza che va oltre il peso due 
seggi di Palazzo Madama. L’ha detto due 
giorni fa Massimo 



ELEZIONI suppletive 

A Bari-Bitonto corre un diessino 
Nicola Latorre. D’Alema: «Parte dal Sud 
la prova generale della sfida per il governo 
del Paese. C’è una grande voglia di cambiare» 


A Rovigo la partita è tra il candidato 
dell’Italia dei valori, sostenuto da tutto 
il centrosinistra contro un socialista 
della Casa della Libertà 


D’Alema, chiuden¬ 
do la campagna elet¬ 
torale per Nicola La- 
torre, candidato alle 
suppletive di Ba- 
ri-Bitonto: «È la pro¬ 
va generale della sfi¬ 
da per il governo 
del Paese. Vogliamo 
partire dal Mezzo¬ 
giorno nella marcia 
che in poco più di 
un anno deve porta¬ 
re l'Ulivo a governare l'Italia. Una sfida diffi¬ 
cile che si giocherà all'ultimo voto ma c'è 
una grande voglia di cambiare. L’economia 
è ferma, il paese è sofferente e in più bisogna 
assistere allo scherno di questo signore che 
ride in tv dicendo che tutto va bene: bisogna 
cacciarlo via, per questo si vota. Poche setti¬ 
mane fa per le suppletive alla Camera il cen¬ 
trosinistra ha prevalso per sette a zero, ora si 
può ripetere». La battaglia per cambiare il 
paese deve ripartire dal Sud perché, ha con¬ 
cluso D’Alema, è qui che il polo ha preso i 
voti: dobbiamo dunque «partire da qui, per¬ 
ché è arrivato il momento di alzare la testa». 

L’Alleanza di centrosinistra ha candida¬ 
to a Bari Nicola Latorre, ex segretario della 
Fgci di Brindisi e poi sindaco di Fasano e 
parte della direzione regionale del Pei pri¬ 
ma, del Pds e dei Ds poi, capo dello staff di 
D’Alema quando era segretario dei Ds e poi 
Presidente del consiglio. Agli elettori dice: 
«Voglio dare una mano. Mi farò portavoce 
ed espressione dei forti sentimenti di identi¬ 
tà ed autonomia che caratterizzano tutti i 
comuni darò parola alle vostre parole affin¬ 
chè questa terra, la nostra terra, sia partecipe 
di scelte importanti. Decideremo insieme 
identificando un nostro percorso». Venisse 


Latorre: sarò 
portavoce dell’identità 
e autonomia di questa 
terra perché sia 
partecipe di scelte 
importanti 


Bari e Rovigo, il Polo rischia di perdere seggi 

Oggi e domani sfida nei collegi vinti nel 2001 dalla destra. Latorre e Donadi possono ribaltare il voto 


ELEZIONI SUPPLETIVE SENATO 


PUGLIA 

VENETO 

Collegio 2 Bari Bitonto-Modugno 

Collegio 8 Rovigo 


Eletto il 13 maggio 2001 


Giuseppe De Gennaro 

Giudo Mainardi 

Vicepresidente gruppo Forza Italia 

Forza Italia 

70.216 voti 

62.753 voti 

49,10% 

40,47% 

1 Candidati 

I Candidati 

Nicola Latorre 

Ulivo + Udeur 

Massimo Donadi 

(IDV) Ulivo + Udeur 

Lello De Gennaro 

Cdl 

Domenico Romeo 

Cdl 

Pino Monaco 

Alternativa Sociale (Mussolini) 

Luca Previati 

Alternativa Sociale (Mussolini) 




Il candidato 
del 

centrosinistra 
per le elezioni 
suppletive 
di Bari 
Foto Arcieri 


Nelle 578 sezioni elettorali si vota oggi dalle 8 alle 22 
e domani dalle 7 alle 15 


v 


Craxi: «Il premier non usi l’anticomumsmo come arma impropria» 


Per Bobo Craxi il Nuovo Psi deve fare «una 
doverosa analisi sull'involuzione del 
carattere innovativo, aperto e plurale del 
partito che a Berlusconi fa riferimento». È 
molto critico il vice segretario e portavoce dei 
socialisti verso il premier e il suo partito. 
Intanto, «non possiamo - ha detto - non 
ritenere ormai saturato utilizzare 
l'anticomunismo come arma impropria». E 
«con troppa disinvoltura si confonde tutta la 
sinistra con il comuniSmo. La sinistra, nel 


mondo, non può essere identificata con la 
miseria, la distruzione e la morte della 
democrazia dei paesi comunisti, ma anche 
con il benessere, il progresso e la democrazia 
di tante e moderne esperienze dei socialisti 
democratici e liberali ». Attenzione alle 
tentazioni bopnapartiste: il partito del 
premier, che «i politologi classificano come 
un partito “ pigliatutto ”, ha avuto 
un involuzione». Per ora restiamo nel Polo, 
ha detto Craxi; nel 2006 si vedrà. 



. 


vV 


eletto, sarebbe un gran risultato per l’opposi¬ 
zione: quel seggio era stato vinto nelle passa¬ 
te elezioni dal Giuseppe Degennaro, vicepre¬ 
sidente del gruppo di Forza Italia in Senato. 
Ora a correre sarà suo figlio per raccogliere 
in eredità quel 46.1% che si aggiudicò il 
padre nel 2001. Questa volta però si troverà 
contro un candidato agguerrito, oggi soste¬ 
nuto da tutti i big dell’Ulivo allargato che 
allora si presentarono ognuno per sé. Anche 
l’Udeur, che pure 
aveva presentato un 
suo candidato, Ca¬ 
taldo Zucaro, ha da¬ 
to indicazione di 
convergere su Lator¬ 
re. Insidiosa per la 
Cdl la candidatura 
di Pino Monaco per 
Alternativa sociale, 
la formazione guida¬ 
ta da Alessandra 
Mussolini in aperta 
polemica con An. 

Altro collegio, altro test. A Rovigo si 
vota per sostituire il senatore Guido Mainar- 
di, eletto con la Cdl. Qui si sfidano quattro 
candidati: per il Polo Domenico Romeo, 65 
anni, direttore regionale dell'Inps, calabrese 
di origine ma in Polesine da 34 anni. Romeo 
è stato senatore del Psi tra il 1992 e il 1994, è 
ora iscritto al Nuovo Psi di Gianni De Miche- 
lis. Per l'Ulivo si candida invece Massimo 
Donadi, 41 anni, avvocato di Mestre (Vene¬ 
zia), indicato dall'Italia dei Valori di Di Pie¬ 
tro, assessore alla Cultura nella giunta pro¬ 
vinciale veneziana, la candidatura di Giusep¬ 
pe Osti, presidente provinciale del Coni, del- 
l’Udeur, dovrebbe essere superata dal recen¬ 
te accordo con la Gad; Luca Previati, avvoca¬ 
to di Rovigo, invece correrà per Alternativa 
Sociale. 

Anche questa campagna elettorale ha 
visto in campo i leader nazionali. Per Dona¬ 
di sono andati a Rovigo Prodi e Rutelli, Ro¬ 
meo si è dovuto accontentare della Santan- 
chè. Dal responso dell’urna c’è chi trae auspi¬ 
ci anche per le prossime regionali, dove il 
governatore del Veneto, Giancarlo Galan, 
dovrà proteggere il suo terzo mandato dal¬ 
l’insidia del candidato del centrosinistra, 
l'imprenditore padovano Massimo Carrara. 


Alle urne 420mila 
elettori, oggi dalle 8 
alle 22, domani dalle 
7 alle 15. Gli scrutini 
inizieranno lunedì 
dopo le 15 


V 


Berlusconi: l’Iraq è un vantaggio per le nostre imprese 

Visita ai Salesiani di Milano, dove aveva studiato. Parla di tutto, ma solo alla fine ricorda il maresciallo Simone Cola 


articolo 21 


«Rai, la censura è ormai insopportabile» 
Domani a Roma un’assemblea pubblica 


ROMA «Basta con la censura in Rai». Il comi¬ 
tato per la libertà e il diritto all’informaizo- 
ne ha organizzato per domani sera al Picco¬ 
lo Eliseo di Roma un’assemblea per discute¬ 
re le ultime vicende di censura sui canali 
della televisione pubblica. Si legge nel sito 


internet dell’associazione Articolo 21: «La 
situazione nel servizio pubblico è divenuta 
ormai insostenibile ed occorre la mobilita¬ 
zione dei cittadini e della società civile con¬ 
tro il metodo generalizzato delle sopraffa¬ 
zioni e delle limitazioni delle libertà di cul¬ 


tura, di satira, di informazione. Un paese 
libero e civile, che rispetta i principi fissati 
dalla Costituzione, non può sopportare i 
continui episodi di discriminazione e cen¬ 
sura che si sono accentuati nelle ultime 
settimane». 

Nell’home page del sito web di Articolo 
21 si fa riferimento a Paolo Rossi, Report, 
Dario Fo, Giorgio Albertazzi, Oliviero 
Beha, “Dodicesimo Round”: «Solo per cita¬ 
re le vicende più recenti, si susseguono cen¬ 
sure sempre più numerose che vanno ad 
aggiungersi alla lunga serie di più o meno 
note rimozioni e discriminazioni. Il clima è 


quello di una vera e propria 
“normalizzazione” della più grande azien¬ 
da di informazione e cultura del nostro 
Paese». 

Per queste ragioni, il comitato per la 
libertà e il diritto all’informazione, del qua¬ 
le fanno parte decine di sindacati, movi¬ 
menti ed associazioni, propone una grande 
assemblea di cittadini ed operatori della cul¬ 
tura e delPinformazione. Per garantire una 
presenza significativa il Comitato organiz¬ 
za l’assemblea domani a Roma, alle ore 
20,30 al Teatro Piccolo Eliseo, in Via Nazio¬ 
nale 183. 


Oreste Pivetta 


MILANO Silvio Berlusconi ha rivelato 
particolari inediti della sua biografia. 
Lia approfittato di una giornata dedica¬ 
ta al volontariato per tornare nella sua 
scuola di cinquantanni fa, i Salesiani 
di via Copernico a Milano, e per recita¬ 
re tra i minorenni che ora la frequenta¬ 
no un atto della sua eterna campagna 
elettorale. Incurante di Don Bosco, che 
lo fissava un po’ incredulo dall’alto di 
un bel ritratto, elogiando il volontaria¬ 
to, ha ricordato varie tragedie che han¬ 
no colpito prima di lui il nostro povero 
paese, in particolare l’alluvione a Firen¬ 
ze. E lì trascinato dalle correnti dell’Ar¬ 
no d’argento, s’è allargato e ha informa¬ 
to: «Andammo in moltissimi». Mai sa¬ 
puto che il presidente fosse stato anche 
a spalar fango a Firenze: vorremmo le 
prove. 

Il Primo Volontario d’Italia, già 
Operaio, Casalinga, Coltivatore e Cal¬ 
ciatore, ha dedicato le ultime ore di 
una luminosa mattina del sabato mila¬ 
nese e il tempo di una frugale colazio¬ 
ne, a raccontare di sè in veste di studen- 
tello e poi di benefattore della patria. 
Lia lasciato tutto sommato in disparte 
la politica, concedendo solo poche bat¬ 
tute ai giornalisti accorsi a proposito di 
Formigoni, per dire che è andato tutto 
bene, come aveva naturalmente previ¬ 
sto lui. Siccome stava lì, tra le mura dei 


Giampiero Rossi 


MILANO II giorno dopo la resa condi¬ 
zionata, l’ex supergovernatore della 
Lombardia, Roberto Formigoni, ab¬ 
bozza un tentativo di rialzare la te¬ 
sta, ancora supportato da qualche 
dei sostenitori del suo progetto poli¬ 
tico sepolto dall’asse Bossi-Berlusco- 
ni ma già abbandonato da altri. 

Dopo la rinuncia senza spiega¬ 
zioni “politiche” (non è facile spiega¬ 
re al mondo una resa firmata sotto 
la minaccia di un’alternativa chiama¬ 
ta Tremonti) «a Uste e listini», Formi- 
goni dice che il progetto politico 
non è stato messo in soffitta e che 
andrà avanti. Un progetto riformista 
che il governatore della Lombardia 


Salesiani (che ospitarono durante il fa¬ 
scismo i patrioti clandestini del Comita¬ 
to di liberazione nazionale), ha aggiun¬ 
to astutamente: «Secondo l’insegna¬ 
mento di don Bosco: uno deve cercare 
di andare d’accordo con tutti, esatta¬ 
mente come faccio io. Alla fine, come 
vedete succede che Bossi strizza l’oc¬ 
chio a Formigoni e Formigoni strizza 
l’occhio a Bossi». 

Spalleggiato da Giovanardi, ex sale¬ 
siano di Bologna, che aveva appena de¬ 
scritto grandi riforme, servizi civili e 
servizi militari, e aveva dipinto un po¬ 
polo in marcia a soccorrere feriti, a di¬ 
stribuire ministre, ad accompagnare 


intende realizzare con le azioni di 
governo se sarà rieletto. Insomma, 
“sono ancora vivo” manda a dire il 
capo del Pirellone, che ancora cerca 
spazi di trattativa con i bellicosi parti¬ 
ti del centrodestra lombardo, che in¬ 
tanto festeggiano il suo ridimensio¬ 
namento. 

Il più apertamente gongolante è 
il leader della Lega, Umberto Bossi, 
secondo il quale Formigoni «aveva 
iniziato a dare il via, diciamo, alla 


anziani, rimpiazzando lo statalista (e 
socialdemocratico) welfare, Berlusconi 
s’è illuminato a citar vecchi professori 
(con battute esilaranti), come «don 
Tarcisio Strapazzon che ci strapazzava 
tutti, ah ah...», oppure don Biagini, stu¬ 
dioso carducciano, che riprendeva un 
alunno negligente, apostrofandolo co¬ 
sì: «Tu vali meno dell’ombra di un pelo 
- per la cronaca: brivido in sala - della 
barba di Carducci». Ha ricordato le par¬ 
tite di calcio e persino la gara di catechi¬ 
smo, un’ombra nella sua carriera, per¬ 
chè era arrivato solo secondo, battuto 
da un romano, ma un ammonimento 
di cui ha fatto tesoro: aveva tradotto 


successione di Berlusconi», ma il Ca¬ 
valiere «non è battibile da una perso¬ 
na sola, è battibile da un evento poli¬ 
tico». Secondo il leader del Carroc¬ 
cio, se la Lega andasse da sola alle 
regionali in Lombardia «Formigoni 
avrebbe l'alibi per dire “la Lega ha 
presentato una lista da sola, la posso 
presentare anch'io, non è colpa mia 
se si rompe la Casa delle liberta”». E 
ciò, sempre nel Bossi-pensiero, nell' 
ambito di «un'operazione 


uno splendit con un risplendi , mentre 
sarebbe bastato uno splendi. Chissà. An¬ 
che il Campanini Carboni, dizionario 
latino italiano, traduce splendeo con ri¬ 
splendo e viene il sospetto di un’ingiu¬ 
stizia nei confronti del Catechista di 
Arcore. Sta di fatto che il Berlusca fu 
cacciato e per un ri perse la cappa. «Pe¬ 
rò - ecco che spunta il Grande Pedago¬ 
go - sono diventato preciso in tutto». 

Sospinto dai buoni sentimenti, di 
fronte alle scolaresche, non se l’è senti¬ 
ta di esibirsi in una delle sue barzellet¬ 
te. Per senso di responsabilità, ha prefe¬ 
rito raccontare una storiella edificante, 
quella del feroce bandito che per dimo- 


“intelligente”: ideare un'azione poli¬ 
tica, un evento politico grande, che 
possa battere la Casa delle libertà e 
Berlusconi, ridurre i voti della Lega 
per far sì che non sia più determinan¬ 
te... Il problema è ancora in azione». 
Poi il leader lumbard spiega quale 
sarebbe stata la sua scelta al sondag¬ 
gio promosso dal quotidiano “la Pa¬ 
dania” (in Lombardia correre da soli 
o con la Casa delle libertà?): «Avrei 
senza dubbio dato la mia preferenza 


strare al suo capo d’essere ferocissimo 
aveva ucciso la madre e le aveva strap¬ 
pato il cuore. Con il cuore in mano lo 
sciagurato era corso dal capo per mo¬ 
strarlo, a prova della sua ferocia, ma 
era inciampato in un sasso, era caduto 
e il cuore sanguinante era rotolato via. 
Dal cuore rotolante s’era udita però 
una voce: «Ti sei fatto male, figlio 
mio?». Sgomento in sala, attimo di 
smarrimento persino in Giovanardi. 

Trafitto da tanto amor filiale, il no¬ 
stro presidente del consiglio, dopo tre 
quarti d’ora di facezie e di risatine, s’è 
ricordato finalmente di un povero fi¬ 
glio morto: il maresciallo Simone Cola. 


alla seconda scelta, la prima ipotesi è 
frutto solo di una spinta emotiva», 
mentre secondo lui è il momento di 
«seguire una linea razionale, di intel¬ 
ligenza politica». Insomma, con buo¬ 
na pace della base leghista anche 
quel sondaggio era soltanto un nuo¬ 
vo bluff. Indossa invece i panni del 
pompiere, invero non adattissimi a 
lui, Ignazio La Russa, che liquida co¬ 
sì l’umiliazione inflitta al presidente 
della Lombardia: «Qualcuno ha det- 


Così ha raccontato la sua versione della 
nostra spedizione in Iraq, dove siamo 
andati armi e bagagli in un’operazione 
di «peacekeeping», per consentire a 
quel popolo di andare a votare, spiegan¬ 
do anche, lui che è uomo di mondo e 
di affari, che questa spedizione giova al 
nostro prestigio internazionale e quin¬ 
di «è un vantaggio per le nostre impre¬ 
se e per la nostra economia». In memo¬ 
ria del maresciallo Cola e dei dicianno¬ 
ve che sono morti prima di lui. 

A quel punto nelfordinatissima sa¬ 
la due studenti, di diciotto anni, Mat¬ 
teo e Tomas, gli hanno mostrato le ban¬ 
diere della pace. Il Grande Condottiero 


to che Bossi o Formigoni hanno fat¬ 
to un passo indietro. Io credo, come 
chiedeva Alleanza Nazionale, che tut¬ 
ti abbiamo fatto un passo avanti». 
Ma intanto la rivista “www.formi- 
che.net”, vicina all’Udc scrive: «La 
soluzione del caso Lombardia non 
può dirsi esaurita con la scelta di 
Formigoni di non presentare la sua 
lista civica. Il tema era e resta il profi¬ 
lo della coalizione di centro destra, 
la possibilità che questa possa aprirsi 


ha richiamato i due fanciulli, spiegan¬ 
do che non c’è pace senza libertà e che 
noi saremo in prima fila nella guerra ai 
tiranni di tutto il mondo, come Bush 
insegna. Infatti ha esortato tutti a leg¬ 
gersi il discorso di Bush, «giudicato 
uno dei cinque migliori discorsi presi¬ 
denziali nella storia degli Stati Uniti». 
«Pensate - ha ammonito il nostro - che 
la parola libertà è citata quarantanove 
volte». «Non condividiamo il modo - 
replicheranno più tardi Matteo e To¬ 
mas - con cui l’Italia difende la pace». 

Con quello spirto guerrier che en¬ 
tro gli rugge, all’ora di pranzo, Berlu¬ 
sconi ha salutato. Applausi dal pazien¬ 
te pubblico e fischi. Americani o di dis¬ 
senso? 

Berlusconi sarà ospite dai salesiani. 
Il menu. Chiediamo al direttore, don 
Angelo. «Quel che passa il convento», è 
la risposta. Berlusconi ringrazierà con 
la sua versione di Oh mia bella maduni- 
na , celebre canzone del maestro D’An- 
zi. Annuncerà anche d’aver adottato 
seicentosessanta bambini dello Sri 
Lanka (a distanza). 

Una parentesi anche per noi, del- 
Y Unità. Ma bisogna tornare all’inizio. 
Dice Giovanardi: «Siamo salesiani, sia¬ 
mo svegli. Ne sappiamo qualcosa...». 
Smorfietta, strizzatina d’occhio e una 
pacca sulla spalla di Berlusconi, che si 
desta: «A leggere Y Unità si direbbe che 
io non sono tanto sveglio». No, no, 
sveglio è sveglio. Pure troppo. 

ad istanze terze». 

È diametralmente opposta, pe¬ 
rò, l'interpretazione del caso Formi- 
goni proposta dal presidente dei Ds, 
Massimo D’Alema: «Il progetto di 
Formigoni era molto fragile, che 
non guardava affatto al futuro che 
rappresentava un esempio di riedi¬ 
zione del passato, riportava sostan¬ 
zialmente in vita il pentapartito». E 
per quanto riguarda la “pace” rag¬ 
giunta adesso dal centrodestra lom¬ 
bardo, osserva: «Certo, non c'è più 
la lista riformista di Formigoni. La 
velleità di dare vita a un'esperienza 
autonoma riformista è stata repres¬ 
sa. Formigoni, dopo gli interventi di 
Bossi e Berlusconi, è stato richiama¬ 
to all'ordine, ma questa pace impo¬ 
sta impoverisce il centro destra». 


La Lega gongola: il Governatore stava preparando la successione del premier. D’Alema commenta: Lhanno richiamato all’ordine 

Formigoni dopo la resa dice ai suoi: fidatevi ancora di me 
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Davide Madeddu 


CAGLIARI Gli ebrei nelle camere a gas? 
Giusto.. Quindi meglio inserirlo an¬ 
che in un libro destinato agli studen¬ 
ti. A quelli che, per essere precisi, do¬ 
vranno dare un esame universitario. 
E infatti, a scrivere che «è giusto di¬ 
chiararsi antisemiti nei confronti de¬ 
gli ebrei creden¬ 


SHOAH la memoria offesa 

Il caso denunciato dal rabbino capo di Roma 
che ha ricevuto il volumetto 
in una busta anonima. Il preside di facoltà 
ha subito fermato la pubblicazione del testo 


L’autore è il professor Pietro Melis, 
il docente di Storia della Filosofia 
alla facoltà a Scienze della Formazione 

Gli studenti: va rimosso dall’incarico 


ti, né ci si può do¬ 
lere del fatto che 
questi siano fini¬ 
ti nelle camere a 
gas naziste» non 
è un signore qua¬ 
lunque ma Pie¬ 
tro Melis, docen¬ 
te alla facolta di 
Scienze della For¬ 
mazione alf uni¬ 
versità di Caglia¬ 
ri. 

Scontro 

tra Culture. Frasi 
che il professore, 
famoso negli an¬ 
ni novanta per es¬ 
sersi candidato 
con la Lega in 
Sardegna, ha 
scritto in un li¬ 
bro indicato agli 
studenti che de¬ 
vono sostenere 
l'esame di Storia 
della Filosofia. 

Parole che, come 
dice ai giornali¬ 
sti, devono esse¬ 
re considerate 
«una provocazio¬ 
ne», ma hanno 
feffetto di un ter¬ 
remoto proprio 
alfinterno del- 
funiversità. Il 
saggio, che si inti¬ 
tola Scontro tra 
culture e metacul- 
tura scientifica: 
l'Occidente e il di¬ 
ritto naturale è in¬ 
serito in una pub¬ 
blicazione dell' 

Università: Anna¬ 
li di Scienze della 
Formazione. 

Non pubbicazio- 
ne qualunque 
ma lavoro ufficia¬ 
le che ha il cosiddetto sigillo accade¬ 
mico. Testo importante e indispensa¬ 
bile, soprattutto se si deve preparare 
Pesame con il prof (che dice: «mai 
nessuno studente si è lamentato»), uf¬ 
ficiale dove si legge, (a pagina 13) che 
«il cosiddetto tempio ebraico era in 
realtà un grande mattatoio, dove i 


La frase: «Il tempio 
ebraico era in realtà 
un grande mattatoio... 
per questo è giusto non 
dolersi delle camere 
a gas» 


«Quel testo antisemita va ritirato daD’Università» 

Bufera a Cagliari per il volumetto violentemente antiebraico adottato all’Ateneo. Il preside: non sarà diffuso 



cronache antisemite 


Il testo «Il cosiddetto tempio ebraico 
era in realtà un grande mattatoio, dove i 
cosiddetti sacerdoti cospargevano con¬ 
tinuamente l'altare del sangue di anima¬ 
li ancora vivi. In considerazione di ciò è 
giusto dichiararsi antisemiti nei riguardi 
degli ebrei credenti, né ci si può dolere 
del fatto che questi siano finiti nelle ca¬ 
mere a gas naziste». 

L'autore è il professore Pietro Melis, 
docente di Storia della Filosofia presso 
la facoltà di Scienze della Formazione. 


Il manuale II passo è tratto da «Scon¬ 
tro fra culture e metacultura scientifica. 
L'occidente e il diritto naturale» (pag. 
13). E il manuale adottato per il corso di 
quest'anno. 

La lettera anonima II volume, accom¬ 
pagnato da una lettera anonima piena di 
insulti verso il popolo ebreo che iniziava 
con un significativo: «Maledetti 
ebrei...», è stato inviato al rabbino capo 
della Comunità di Roma, Riccardo Di 
Segni, che ha denunciato il fatto. 


Scritte cosiddetti sacerdoti cospargevano 

antisemite continuamente lattare del sangue de- 

all’interno gli animali ancora vivi». Premessa 

delle aule che si trasforma in un vero e proprio 

di un liceo trampolino da cui lanciarsi nelle altre 

Foto di Di Meo/Ansa considerazioni. Quelle più pesanti. 

Quelle secondo cui (a parere del pro¬ 
fessor Melis) sarebbe lecito l'antisemi¬ 
tismo e non ci si potrebbe dolere del¬ 
le camere a gas. 

Anonimi. Il caso è scoppiato per¬ 
ché il volume, accompagnato da una 
lettera anonima piena di insulti verso 
il popolo ebreo che iniziava con un 
significativo: «Maledetti Ebrei...», è 
stato inviato al rabbino capo della Co¬ 


munità di Roma, Riccardo Di Segni. 
Il quale immediatamente ha inviato 
una dura lettera chiedendo le scuse 
dell’università al suo rettore Pasquale 
Mistretta. È dunque caso nazionale 
che riunisce studenti e rappresentan¬ 
ti delle istituzioni, parlamentari com¬ 
presi. Non lesina critiche, anche acce¬ 
se Francesco Cossiga che subito fa 
sapere: «Non mi preoccupano tanto 
le autentiche sciocchezze dette da cer¬ 
to professor Pietro Melis in materia 
di antisemitismo e aggravate da quel¬ 
le parole, ancor più sciocche, portate 
a sua difesa. Quello che mi preoccu¬ 
pa è che questo Pietro Melis continui 


v 


Toscana 


Insultò l’eroe partigiano 
A processo consigliere An 


Michele Longo 


FIRENZE Definì Bruno Fanciullacci, eroe fiorentino della 
Resistenza, come «un assassino vigliacco, che ha ucciso 
Giovanni Gentile». Adesso, il consigliere regionale della 
Toscana Achille Totaro, sarà processato in tribunale. 
L’udienza preliminare è fissata per il 23 febbraio e l’espo¬ 


nente di destra dovrà rispondere all’accusa di diffama¬ 
zione mossagli da Giuseppina, la sorella di Fanciullacci, 
e dalle Associazioni antifasciste di Firenze. Insieme a lui 
saranno giudicati in aula altri sei esponenti di Alleanza 
Nazionale, tra cui Gabriele Eleutri, Giovanni Donzelli e 
Stefano Alessandri, che, a più riprese hanno giustificato 
e approvato le parole di Totaro. Tutti gli imputati sono 
esponenti locali del partito. Così, dopo cinque anni, chi 
pronunciò quelle parole piene d’odio che stonano con i 
valori della Costituzione Italiana, si siederà al banco 
degli imputati per essere processato. Tutto è cominciato 
infatti, nell’ottobre del 2000 quando, in consiglio regio¬ 
nale, Achille Totaro definì Fanciullacci «un assassino 
vigliacco che ha ucciso Giovanni Gentile, un filosofo 
settantenne inerme mentre tornava a casa». Fanciullac¬ 
ci, medaglia d’oro al Valore Militare, per Firenze e per i 


fiorentini è un eroe. Nelle vicinanze di Villa Trieste, 
dove fu catturato, torturato e ucciso dalla Banda dei 
fratelli della Carità, gli è stata dedicata una via. Certe 
dichiarazioni non potevano di certo passare inosservate 
e così è scattata immediatamente la denuncia della sorel¬ 
la dell’eroe partigiano a cui si è aggiunto lo sdegno 
dell’intera città. C’è inoltre da dire che nessuno storico 
ha mai confermato che Fanciullacci facesse parte della 
banda che uccise il filosofo fascista. Qualche giorno 
dopo le sue dichiarazioni Totaro non smentì nulla di 
quello che era trapelato dalle sue labbra anzi, confermò 
tutto e disse che avrebbe ripetuto le stesse cose di fronte 
al giudice. Adesso bisognerà aspettare il giorno del¬ 
l’udienza preliminare, il 23 febbraio, per sapere se que¬ 
sto accadrà o se verrà utilizzato il solito trucchetto del 
“fraintendimento”. 


ad essere docente di Filosofia nell'Ate¬ 
neo Cagliaritano. È un segno inequi¬ 
vocabile della grande decadenza del 
nostro insegnamento superiore». 
Studenti arrabbiati. Non sono teneri 
neppure gli studenti che chiedono la 
sospensione del docente e la censura 
dei testi. Per la precisione, a chiedere 
la «sospensione daH’insegnamento» 
di Pietro Melis snono Fabiola Nucifo- 
ra e Giuseppe 
Frau, rappresen¬ 
tanti della lista 
«Università per 
gli studenti». Il 
«Collettivo per 
gli studenti a sini¬ 
stra» chiede inve¬ 
ce , oltre certe po¬ 
sizioni, la censu¬ 
ra: «Non è am¬ 
missibile - dice 
Valeria Deplano 
- che l'Università 
dia spazio a posizioni naziste: la de¬ 
mocrazia arriva fino a un certo pun¬ 
to, oltre quel limite è giusto censura¬ 
re». 

Rivoluzione in nome del rispetto 
che non si ferma e coinvolge anche 
gli altri docenti. Sono proprio i re¬ 
sponsabili degli altri dipartimenti a 
condannare l’uscita di Melis, rimar¬ 
cando la volontà di «impegnarsi per 
la diffusione della conoscenza storica 
del nazismo, del fascismo e della Sho¬ 
ah». E tra i presidi dei dipartimenti 
c’è anche chi come Alberto Granese, 
capo della Facoltà di scienze della For¬ 
mazione, ha fermato la diffusione nel¬ 
le biblioteche italiane di un quaderno 
edito dall'ateneo con un sunto del 
pensiero di Melis. Non solo, dopo 
aver inviato una relazione al rettore 
Pasquale Mistretta, ha spedito una 
lunga lettera al rabbino Riccardo Di 
Segni. 

Terremoto politico istituzionale 
che però non impensierisce Pietro 
Melis che affida il suo pensiero a un 
comunicato. «Non posso essere consi¬ 
derato un filonazista se non dai diso¬ 
nesti o dagli imbecilli - scrive -. Se gli 
animali non hanno diritto ad un ri¬ 
spetto, non lo possono pretendere 
neppure gli uomini, perché abbiamo 
la stessa origine cellulare. Conseguen¬ 
temente non si può pretendere, come 
pretendono gli ebrei credenti e gli isla¬ 
mici (che metto insieme), di far soffri¬ 
re inutilmente gli animali nei matta¬ 
toi con la scusa delle regole religiose». 

Domani mattina, intanto, un 
ebreo cagliaritano presenterà un espo¬ 
sto alla Procura della repubblica ac¬ 
compagnato da una serie di firme di 
altri cittadini, mentre del caso si occu¬ 
peranno anche gli studenti che an¬ 
nunciano iniziative di protesta e i par¬ 
lamentari. La protesta continua. 

Qualche anno fa 
il professore si era 
candidato con la 
Lega. Domani sarà 
presentato un esposto 
alla Procura 
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Diritto all’istruzione: cara Moratti, impara dalla Campania 

Approvata la nuova legge regionale: aiuti agli studenti disagiati, lotta alla dispersione, integrazione degli immigrati 


Antonio Montanaro 


NAPOLI Sono almeno due i punti 
che differenziano la nuova legge 
sul «diritto all'istruzione e alla for¬ 
mazione», approvata l'altro giorno 
(all'unanimità) dal Consiglio regio¬ 
nale della Campania, dalle altre 
normative simili in vigore in Italia. 
Il primo: non si limita a stabilire 
strumenti di sostegno per gli stu¬ 
denti disagiati della scuola dell'ob¬ 
bligo (infanzia, primaria e seconda¬ 
ria), ma allarga gli interventi an¬ 
che ai giovani (e meno giovani) 
impegnati in corsi di formazione 
professionale o di educazione nell' 
età adulta. Il secondo: prevede aiu¬ 
ti economici (per chi frequenta gli 
istituti statali, ma anche quelli pari¬ 
tari) sulla base del reddito e non 
delle spese sostenute dalle famiglie 
(come avviene, per esempio, in 
Lombardia). In pratica, oltre all' 
obiettivo di arginare la dispersione 
scolastica (un'autentica piaga, so¬ 
prattutto a Napoli e provincia), c'è 
anche quello - come afferma l'as¬ 
sessore regionale allTstruzione, 
Adriana Buffardi - «di rimotivare i 
ragazzi nel loro rapporto con la 
scuola». 

Diritti costituzionali. «L'aspetto 
più critico dell'istruzione in Cam¬ 
pania - spiega la Buffardi - è rap¬ 
presentato dagli alti tassi di disper¬ 
sione, dovuti sia ai livelli di difficol¬ 
tà economica che a un forte senso 
di distacco verso l'istituzione scola¬ 


stica. Proprio per questo abbiamo 
ritenuto necessario intervenire 
con una legge che tenta di rendere 
effettivo il diritto all'istruzione san¬ 
cito dalla nostra Costituzione e, 
quindi, di rimuovere gli ostacoli 
sulla strada dell'uguaglianza delle 
opportunità, promuovendo azioni 
per accrescere la qualità dell'ap¬ 
prendimento». 

Borse di studio (assegnate sia 
per merito che per reddito), forni¬ 
tura gratuita o in comodato d'uso 
dei libri, misure specifiche per i 
disabili, una «carta elettronica» 
per l'accesso facilitato ai canali cul¬ 
turali, sconti sui trasporti, mense, 
un'apposita conferenza regionale 
(composta da famiglie, sindacati, 
associazioni studentesche) per ela¬ 
borare proposte e iniziative: ecco 
alcuni degli elementi più impor¬ 
tanti del testo, elaborato con l'ap¬ 
porto fondamentale degli stessi stu¬ 
denti. Come conferma Roberto Io- 
vino, coordinatore regionale dell' 

L’assessore regionale 
Adriana Buffardi: 

A 

«L’obiettivo? E quello 
di rimotivare i ragazzi 
nel loro rapporto con 
la scuola» 


In sei punti le nuove norme che cambieranno il volto delle scuole 


r> 


Interventi economici a favore dei nuclei familia¬ 
ri con reddito basso, 

Fornitura gratuita o in comodato d'uso dei libri. 

Carta studenti per l'accesso facilitato ai canali 
culturali. 


• Percorsi integrati tra istruzione e formazione 
professionale. 

• Sostegno per l'integrazione scolastica di immi¬ 
grati e rom. 

• Piani educativi e di sostegno mirati per i disabili 
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Uds (Unione degli studenti): «Ab¬ 
biamo voluto fortemente questa 
legge che - sottolinea - è una rispo¬ 
sta chiara alle disastrose politiche 
nazionali del ministro Moratti. Le 
misure previste vanno in una dire¬ 
zione totalmente opposta: è un 
gran risultato per il movimento 
studentesco italiano e campano. Il 
passo successivo deve essere quello 
del finanziamento di questi stru¬ 
menti: abbiamo tracciato la strada, 
ora cerchiamo di percorrerla nel 
migliore dei modi». 

Dunque, mentre il governo di 
centrodestra porta avanti scelte 
che sembrano minare alla base il 
diritto allo studio, la Campania va 
in controtendenza: «Con la dimi¬ 
nuzione di un anno dell'obbligo 
scolastico - fa notare ancora la Buf¬ 
fardi, che, tra l'altro, ricopre anche 
il ruolo di coordinatrice nazionale 
degli assessori regionali allTstruzio¬ 
ne - la riforma Moratti rischia di 
peggiorare ulteriormente le cose. 

D’accordo anche 
l’Unione degli 
Studenti: «È la risposta 
giusta alle disastrose 
politiche della 
Moratti» 


r> 


Le norme che abbiamo approvato 
prendono per giusto il fatto che la 
formazione non riguarda solo l'età 
adolescenziale e, quindi, sono ri¬ 
volte a tutte le persone che, nell'in¬ 
tero arco della vita, sono tenute a 
stare nel sistema dell'istruzione». 

Particolare attenzione, inoltre, 
è rivolta ai disabili, cui sono desti¬ 
nati interventi non solo finalizzati 
ad assicurare l'accesso al sistema 
scolastico e l'assistenza materiale, 
ma anche a definire piani educati¬ 
vi individualizzati e sostegno al 
personale docente. Un altro aspet¬ 
to fondamentale della legge (13 ar¬ 
ticoli in tutto) è rappresentato poi 
dalla collaborazione tra i vari livel¬ 
li istituzionali: compito del Consi¬ 
glio regionale sarà quello di appro¬ 
vare gli indirizzi triennali con le 
relative risorse economiche, men¬ 
tre alle province e ai comuni è affi¬ 
dato il ruolo di gestione degli inter¬ 
venti. Infine, viene valorizzato, 
con specifiche misure, il ruolo dei 
mediatori culturali per l'integrazio¬ 
ne degli studenti immigrati e rom. 
Cittadinanza sociale. «È - com¬ 
menta il presidente della Giunta, 
Antonio Bassolino - una legge di 
cittadinanza sociale: il diritto allo 
studio è la prima forma di cittadi¬ 
nanza sociale. Insieme alle nuove 
norme sulla promozione delle uni¬ 
versità e a quelle sul reddito di cit¬ 
tadinanza rappresenta un nuovo 
importante pilastro per lo svilup¬ 
po socio-economico della Campa- 
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Segue dalla prima 

Una smentita delle parole di Cuffa- 
ro e una conferma delle valutazioni 
delle forze di polizia e dei magistra¬ 
ti, che a Palermo considerano la qua¬ 
si totalità delle attività economiche 
produttive sottoposte a regime di 
racket attraverso un sistema capilla¬ 
re di esazione della fiscalità di Cosa 
Nostra. Stimano 
che l'80 per cen¬ 
to china il capo 
e paga (è stata 
proprio questa 
valutazione a far 
scattare la prote¬ 
sta di Cuffaro 
contro la tra¬ 
smissione di Rai- 
tre, Report ), ma 
le vittime po¬ 
trebbero essere 
anche di più, da¬ 
to che non è pos¬ 
sibile censire un 
fenomeno che 
per sua natura 
non viene de¬ 
nunciato. 

Il fisco di Cosa 
Nostra. Il silen¬ 
zio dei commer¬ 
cianti e degli in¬ 
dustriali di Paler¬ 
mo romba, dun¬ 
que, come un 
tuono. Perché 
non sono andati 
al convegno anti¬ 
racket? Perché 
la loro presenza 
avrebbe potuto 
esporli a rappre¬ 
saglia: a Paler¬ 
mo si paga e si 
tace. Non pote¬ 
vano, non vole¬ 
vano esporsi. 

Anzi, come ha 

scritto su questo giornale qualche 
giorno fa Tano Grasso (il commissa¬ 
rio nazionale antiracket che Berlu¬ 
sconi ha cacciato dal suo ufficio che 
era stato istituito dai governi di cen¬ 
trosinistra) il sistema si basa pro¬ 
prio sul silenzio, su un tacito accor¬ 
do reciproco tra le organizzazioni 
mafìose e cittadini, tra chi estorce e 
chi viene salassato. In fasi di crisi, o 
in situazioni di individuale difficol¬ 
tà, il sistema concede dilazioni, ra- 
teizzazioni, chiude un occhio (giam¬ 
mai però diseducativi condoni), sic¬ 
ché viene da dire che gli uffici delle 
Agenzie delle Entrate e certi ministri 
finanziari dovrebbero imparare dai 
mafiosi. Il fisco di Cosa Nostra fun¬ 
ziona molto meglio di quello stata¬ 
le. Con la differenza che, mentre il 
fìsco in cambio delle tasse dovrebbe 
fornire servizi, Cosa Nostra parados¬ 
salmente non ha nulla da offrire, se 
non una benevola astensione dalla 
violenza. Proprio durante fasi come 
questa, in cui la mafia siciliana si 
inabissa e non spara, essa si rafforza 
perciò considerevolmente, aumenta 
la propria capacità di controllo e di 
dominio, fa affari a palate (e per fare 
affari conta sulla connivenza di par¬ 
ti dello Stato, con cui finisce per 
«trattare» alla pari). 

Tutto si tiene: il silenzio di commer¬ 
cianti e industriali di Palermo è l'al¬ 
tra faccia, dunque, degli strepiti sici- 
lianisti di Cuffaro, e certifica resi¬ 
stenza di una realtà criminale e so¬ 
ciale di formidabile forza, che dopo 
le stragi del 1992-1993 ha avuto tem¬ 
po e modo per riorganizzare le fila 
che erano state scosse dagli arresti e 


Un lavoro capillare: per 
conquistarti la fiducia 
di un commerciante 
devi dimostrare che 
la via della legalità 
funziona 



MEZZOGIORNO Palermo 


Da una parte le sedie vuote all’appuntamento 
organizzato da magistrati e imprenditori 
Dall’altra i ragazzi del quartiere Brancaccio 
che dicono «bella la mafia, soldi facili» 



Qui l’80% del commercio è sottoposto a pizzo 
qui Cuffaro dice che il racket è marginale 
A Napoli è stato seguito il metodo Tano Grasso: 
l’antiracket funziona perché parte dal basso 


Nel silenzio dì Palermo solo grida dì mafia 

Scena 1: un convegno antirackt va deserto. Scena 2: i bimbi del film su Don Puglisi inneggiano a Cosa Nostra 



PALERMO/1 Poltrone vuote al Teatro Biondo di Palermo 
dove la Sicindustria e PAssociazione nazionale magistrati 
avevano organizzato un convegno sul racket delle estorsio¬ 
ni, sulle pressioni alle aziende siciliane. A dare forfait, pro¬ 


prio gli imprenditori 


per tornare a esercitare un'egemo¬ 
nia soffocante su gran parte delle 
città siciliane. 

Ma c'è un ulteriore motivo di rifles¬ 
sione: con queste premesse appaio¬ 
no per davvero assai ingenui i diri¬ 
genti dell'Assindustria e dell'Anm a 
convocare un convegno sul racket 
nella capitale nazionale del «pizzo». 
E aspettare che il pubblico affluisca 
soltanto perché hanno affisso suimu- 
ri della città qualche manifesto. Fan¬ 
no il paio con la linea telefonica gra¬ 
tuita antiracket che qualche tempo 
fa dovette essere chiusa per assenza 
di chiamate al numero verde, per 
decisione dell'associazione dei com¬ 
mercianti che l'aveva istituita. 
Occorre invece un lavoro paziente, 
intelligente e capillare. Sotterraneo, 
silenzioso. Sì, silenzioso: per conqui¬ 
starti la fiducia di un commerciante 
in preda alle estorsioni, devi saper 
dimostrare che la strada della denun- 


Foto di Mike Palazzotto 


eia, della legalità funziona. A Paler¬ 
mo si ha l'impressione che gli orga¬ 
nizzatori del convegno non abbiano 
neanche provato a farlo: l'unica con¬ 
solazione è che quella stessa sede lo¬ 
cale della Confìndustria che aveva 
isolato l'industriale Libero Grassi, 
anche irridendolo, quando da solo 
si rifiutò di pagare la tassa di Cosa 
Nostra e venne ucciso, almeno ades¬ 
so a quindici anni dal delitto gli ab¬ 
bia intitolato il convegno dell'altro 
giorno, quasi a far sapere a chi deve 
sapere l'inizio di una pallida autocri¬ 
tica. 

Passi avanti. A Napoli, qualche pas¬ 
so avanti invece se fatto. Lì non c'è 
una mafia silente e inabissata, ma la 
camorra si esercita in una strage 
quotidiana, che ha ridotto interi 
quartieri in condizioni da coprifuo¬ 
co. L'estorsione della camorra è siste¬ 
matica come quella di Cosa Nostra, 
ma ben più spietata, crudele e vio- 




k. 



PALERMO / 2 Una scena del film «Alla luce del sole» di Roberto Faenza sulla 
vita e la morte di Don Puglisi, il sacerdote che cercò di salvare i bambini dai 
quartieri della mafia. In un documentario realizzato dietro le quinte e che non 
si vedrà al cinema, molti dei ragazzi di Brancaccio che hanno partecipato come 
comparse, hanno ineggiato alla mafia. Foto Ansa 




il regista Roberto Faenza 


«Quei ragazzi spudorati 
per miseria e abbandono» 


Dario Zonta 


l’intervista 

fiii iconno I iimio 


ROMA Venerdì scorso sui Rai tre è andato in onda «Attorno al film», 
un dietro le quinte di «Alla luce del sole», il film di Roberto Faenza su 
Don Puglisi ucciso dalla mafia un anno dopo Borsellino. Ci si 
aspettava un classico backstage, forse promozionale (il film è già 
nelle sale), e invece si è assistito a un reportage duro sui bambini del 
palermitano che hanno seguito il film, da attori o curiosi. Dalla 
bocca di quei ragazzini è uscita la verità di un altro mondo fatto di 
povertà, incidenza mafiosa e disoccupazione. Hanno detto: «Borselli¬ 
no se Fé cercata», «Finita la mafia non c'è più lavoro», "Don Puglisi 


ha sbagliato, si è fatto ammazzare perché voleva far uscire i ragazzi 
dalla mafia. Se Fè meritato». E alla domanda, cosa vorresti per 
regalo... «Una pistola per sparare agli sbirri che hanno ammazzato 
mio padre». 

Faenza, in cosa sconcertano queste immagini? 

«In certi quartieri di Palermo sembra di essere tornati nel dopo¬ 
guerra. La povertà ha assunto dimensioni devastanti. Padre Stabile, 
storico della chiesa siciliana che, stanco di insegnare all’università, si 
è fatto assegnare una parrocchia a Bagheria (dove gli hanno incendia¬ 
to l’automobile) mi diceva che una miseria così non la vedeva dagli 
anni Cinquanta. C’è mancanza di lavoro assoluto. Gli unici che lo 
offrono sono loro. Siamo il paese della televisione e dei miracoli 
economici, non siamo abituati a questa realtà. Stupisce poi la loro 
spudoratezza. Una nuova forma di pizzo è che due tre ragazzi si 
mettono ad orinare davanti all’entrata dei negozi: un segnale al 
proprietario, se non paghi domani bruci. Sono nuove forme di 
efferatezza alla quale noi non siamo abituati. 

Nel ‘94 Roberta Torre, subito dopo Falcone e Borsellino, ha 
girato un documentario al Brancaccio intitolato «Spioni». 1 
bambini dicevano le stesse cose. In 10 anni nulla è cambia¬ 


to. Le lotte della società civile sono rifluite e di mafia non si 
parla più. A Palermo il convegno sull'anti-racktet è andato 
deserto. 

«Dopo l’attacco allo stato dei corleonesi si è pensato a una mafia 
debellata. Mentre ha radicato ancora più profondamente. I corleone¬ 
si erano un gruppo di disperati che non riuscivano più a controllare 
il loro territorio. Ma i mafiosi di oggi sono ben più potenti. Non ne 
consociamo neanche i nomi. Ma non è vero che non c’è più parteci¬ 
pazione della società civile. Ieri, alla presentazione del film, c’erano 
in aula magna 1.500 persone. Sono i media che non ne parlano più». 
Quei ragazzi parlano del loro mondo, ma delTaltro mondo 
non hanno notizie se non dalla tv e dal cinema. 

«I valori dei ragazzi che abbiamo incontrato sono quelli del 
cinema hollywoodiano. Il boss, come l’ha rappresentato «Il Padri¬ 
no», è un eroe, un personaggio con cui identificarsi. Il giudice 
Padronaggio, che ha fatto prendere i killer di Puglisi, mi dice che i 
mafiosi sono persone senza nessun fascino, sono dei miserabili che 
vivono da miserabili. Gli sbirri, ci ha detto un bambino, sono dei 
mafiosi perché sono dei traditori, mentre gli altri, i «mafiosi», sono 
delle persone per bene. Il mondo è capovolto, ma vagli a dare torto». 


lenza., non si contano i roghi dei 
negozi, le bombe. 

E proprio questa violenza ha concor¬ 
so a far scattare una ripulsa: sia pure 
tra mille fatiche, difficoltà e paure, 
attecchiscono le associazioni antirac¬ 
ket (animatore ne è proprio il sicilia¬ 
no Tano Grasso, divenuto consulen¬ 
te del Comune partenopeo sul tema 
delle estorsioni). L'istituzione locale 
ha cercato di rea¬ 
lizzare, dunque, 
un rapporto di 
fiducia, e seppu¬ 
re con ritardo so¬ 
no iniziati i blitz 
delle forze dell' 
ordine: nei quar¬ 
tieri di Napoli in¬ 
fiammati dalla 
guerra tra i clan 
c'è chi ha pensa¬ 
to di giocare il 
tutto per tutto, 
cioè la carta del¬ 
la legalità, ha de¬ 
nunciato gli 
aguzzini, li ha 
portati a proces¬ 
so, e ha ottenu¬ 
to le prime con¬ 
danne. Non è 
semplice, e lo si 
è visto ieri con 
la «rivolta» delle 
donne di Scam- 
pia contro gli ar¬ 
resti del capo¬ 
clan dei Di Lau¬ 
ro. 

Altro giornale, 
altra notizia ana¬ 
loga, che chiude 
il cerchio della ri¬ 
flessione: il Cor¬ 
riere torna a 
puntare i rifletto¬ 
ri su Palermo, e 
scopre, attraver¬ 
so le anticipazio¬ 
ni di un documentario girato dal 
regista Roberto Faenza nel «backsta¬ 
ge» del film su padre Pino Puglisi, 
ucciso dalla mafia che i ragazzi del 
suo quartiere pensando a lui si chie¬ 
dono chi glielo abbia fatto fare. Di¬ 
cono: «Finita la mafia non c'è più 
lavoro», «Bella la mafia, picciuli faci¬ 
li» (soldi facili); «Una rapina feci, 
ma senza armi». «Lavoro non ne ho 
e non ne voglio. Che fare? Campare 
a spese dello Stato». 

Non solo comparse. Alcuni di loro 
hanno lavorato come comparse e fi¬ 
guranti nel film antimafia, e il quar¬ 
tiere Brancaccio nei cui vicoli è stato 
girata l'opera di Faenza è lo stesso 
che don Puglisi cercò di riscattare 
dal dominio mafioso. Uno dei ragaz¬ 
zi sintetizza: «Don Puglisi ha sbaglia¬ 
to, si è fatto ammazzare perché vole¬ 
va far uscire i ragazzi dalla mafia. Se 
Fè meritato», così riferisce il giornali¬ 
sta Felice Cavallaro. Ci vuole, dun¬ 
que, per far cambiare idea ai ragazzi¬ 
ni di Palermo lavoro paziente, intel¬ 
ligente, capillare: in certi casi seppe 
farlo in passato il vecchio Pei, che 
nelle campagne siciliane negli anni 
Quaranta e Cinquanta nella lotta 
per la terra si ritrovò accanto anche 
i socialisti. 

In tempi più recenti nelle città ha 
fatto qualcosa qualche parrocchia. 
Bisogna saper muovere interessi 
concreti, aggregare consensi, è la le¬ 
zione del passato. Ma nessuno si è 
mai illuso che per farcela bastino 
una retata, o un processo, o un arti¬ 
colo, o un convegno da convocare a 
teatro. 

Vincenzo Vasile 


C’è chi ha fatto 
la comparsa nella 
pellicola di Faenza: 
«Lavoro non 
ne ho e non 
ne voglio...» 




Giuseppe Lumia 

ex presidente Antimafia 


Dopo l’allarme di Vigna rilanciare Fintuizione di Pio La Torre. La confisca dei beni non è nelle priorità del governo: lo sia per Prodi 

«La priorità è aggredire le finanze dei boss della piovra» 


Sandra Amurri 


PALERMO II Procuratore Vigna afferma che la pri¬ 
ma azienda del paese è la mafia. Onorevole 
Giuseppe Lumia, è una valutazione scioccante. 

«Le stime, semmai peccano per difetto, in quanto, 
se alle principali attività economiche della mafia inclu¬ 
diamo il gioco d’azzardo, le ecomafìe il contrabbando 
e i nuovi settori delle contraffazioni e delle frodi rag¬ 
giungiamo livelli ancora più drammatici. Ma l’aggres¬ 
sione ai patrimoni non è in testa alle priorità dell’agen¬ 
da del Governo». 

Vigna invitando il sindacato a diventare il con¬ 
trollore dell'economia legale ha chiesto in qual¬ 
che modo aiuto alla politica. 

«Occorre recuperare la grande intuizione di Pio La 
Torre che portò alla legge Rognoni-La Torre puntando 


tutto sull’aggressione alle ricchezze perché i boss sono 
preparati ad affrontare il carcere, anche se temono 
quello duro imposto dal 41 bis che vieta loro di conti¬ 
nuare a comandare, ma non sopportano vedersi confi¬ 
scare i beni. Confisca, che ha avuto una impennata 
positiva. Nel c 96 l’associazione Libera riuscì a raccoglie¬ 
re un milione di firme che portò alla legge sul riutilizzo 
dei beni che ha dato vita alla costruzione di centinaia 
di esperienze: aziende agricole che producono olio, 
vino, pasta, formaggi, di case famiglie, scuole ecc. Poi, 
da quando è stata soppressa la figura del commissario 
sui beni confiscati che ha portato centinaia di boss a 
sloggiare dagli appartamenti sequestrati ma ancora in 
loro possesso, e da quando è stato cacciato il commissa¬ 
rio antiraket, Tano Grasso, che aveva messo in moto 
un meccanismo virtuoso teso a liberare le imprese dal 
giogo mafioso, tutto si è fermato. Oggi, esiste una sola 
realtà positiva: Napoli, dove la Jervolino e Bassolino 


hanno utilizzato proprio il modello Tano Grasso, nel 
resto d’Italia vi è stata una caduta delle denunce» . 

E che dire della gestione mafiosa degli appalti? 

«Gli imprenditori in Sicilia sono costretti a lavora¬ 
re dove decide la mafia e con i prezzi stabiliti dalla 
mafia». 

E può esistere libertà d'impresa in un mercato 
regolato non dalle leggi dello Stato ma da quel¬ 
le mafiose? 

«Esistono 30 mila stazioni appaltanti dove il con¬ 
trollo di legalità è impossibile, mentre basterebbe farne 
una per provincia e mettere sotto controllo i cantieri 
per aiutare le imprese. La mafia toglie il 3% del Pii 
annuo al Meridione e 160 mila posti di lavoro». 

Ma Cuffaro, che difende l'immagine di una Sici¬ 
lia in cui l'unico problema, per citare Benigni, 
è il traffico, lo sa? 

«Cuffaro è l’emblema di una logica devastante che 


nega la mafia e di fatto invita a conviverci. Anche a 
Napoli, dove siamo appena stati con la Commissione 
Antimafia, settori del centro-destra di fronte alla guer¬ 
ra di camorra che miete vittime sostengono che la 
responsabilità è soprattutto della polizia municipale, 
come dire che un problema di traffico! Quando la 
realtà viene raccontata con il coraggio della verità che 
contribuisce ad indebolire il consenso mafioso, si pro¬ 
ietta una immagine positiva della Sicilia nel mondo. 
Ecco perché il primo tragico errore è quello di non 
considerare la mafia un problema e l’antimafia una 
risorsa ma un paese che vuole diventare moderno soli¬ 
dale e competitivo deve rimuovere questo ostacolo 
strutturale e devastante. L’antimafia è una grande risor¬ 
sa e la politica ne deve fare tesoro. Non è vero che fa 
perdere consensi, oltre ad essere una risorsa per la 
democrazia dei partiti. I risultati di Fava alle europee e 
di Vendola alle primarie in Puglia, due uomini cono¬ 


sciuti e riconosciuti come due esponenti di primo pia¬ 
no dell’Antimafia, testimoniano che c’è una forte do¬ 
manda di legalità e che quando la politica la rappresen¬ 
ta si traduce anche in consenso». 

Ma c'è chi definisce Fava e Vendola rappresen¬ 
tanti di una sinistra radicale contro il riformi¬ 
smo moderato. 

«Nulla di più falso. Chiunque nel centrosinistra 
voglia darsi un profilo alto, coerente e credibile deve 
sapere che con la lotta alla mafia si può ottenere con¬ 
sensi in termini di qualità e quantità. La sfida è legare 
insieme legalità e sviluppo in questo modo l’Antimafia 
può diventare maggioritaria nella società, nelle istitu¬ 
zioni. Occorre creare una alternativa all’economia ma¬ 
fiosa dando più opportunità al mondo del lavoro e 
delle imprese. Dobbiamo lavorare affinchè nel pro¬ 
gramma di Prodi trovi spazio l’aggressione alle mafie 
in tutte le articolazioni». 
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Segue dalla prima 

La svolta irachena della camorra di 
Secondigliano è tutta nel corpo mar¬ 
toriato di Giulio Ruggiero, un sotto- 
panza dei boss di 45 anni. Lo hanno 
ucciso con un colpo di pistola in 
fronte, poi gli hanno tagliato la testa 
con un coltellaccio, proprio come 
fanno i boia di Al-Zarqawi nella lon¬ 
tana Iraq. La ca¬ 
morra non ucci¬ 
deva così dal 
1982, quando i 
decapitati furo¬ 
no due: il crimi¬ 
nologo Aldo Se¬ 
merari, il cui cor¬ 
po senza testa fu 
fatto ritrovare 
ad Ottaviano, a 
pochi passi dal 
castello mediceo 
di Raffaele Cuto- 

lo, e Giacomo Frattini, un cutoliano 
detto Bambulella. E proprio come i 
macellai di Fallujia, i killer degli scis¬ 
sionisti hanno voluto vilipendere il 
cadavere della loro vittima recando¬ 
gli Fultima, simbolica offesa: appog¬ 
giargli la testa sui glutei trasforman¬ 
do il corpo del nemico in una mario¬ 
netta oscena. Poi, altro sfregio, han¬ 
no dato fuoco alla macchina dove 
nel portabagagli avevano stipato il 
corpo del morto numero 11 della 
guerra di camorra dalLinizio deiran¬ 
no, il numero 46 da quando gli scis¬ 
sionisti hanno scatenato Linferno 
contro gli uomini di Ciruzzo c o milio¬ 
nario. 

Legami di sangue. Un omicidio dal¬ 
le modalità atroci, che ha lo scopo di 
lanciare un messaggio chiaro al boss 
latitante e ai suoi uomini: arrendete¬ 
vi, non c’è più spazio per una media¬ 
zione, avete perso la guerra per il 
controllo del traffico di droga nella 
grande piazza di Secondiglia- 
no-Scampia. L’omicidio di Ruggie¬ 
ro, affiliato alla famiglia Petrozzi, lea¬ 
der nel quartiere della «case dei Puf¬ 
fi» e stretta da un legame di sangue 
con Ciruzzo £ o milionario , è avvenu¬ 
to venerdì notte, a poche centinaia 
di metri dal luogo dell’arresto di Co¬ 
simo Di Lauro, il figlio di Paolo, rite¬ 
nuto il reggente della cosca. 

Un durissimo colpo per i Di Lauro. 
Il clan è ora senza un capo, e questo 
apre una serie di scenari inquietanti. 
I dilauriani sono ancora forti, di¬ 
spongono di una batteria (il gruppo 
di fuoco) di almeno settanta killer. 
Si tratta di giovani assoldati nelle vie 
di Secondigliano e Scampia, età tra i 
20 e i 30 anni, stipendio mensile di 
mille euro. E hanno ancora tanti sol¬ 
di: 50mila euro a settimana per 
ognuna delle venti piazze dove si 



BUIO A MEZZOGIORNO Napoli 

Giulio Ruggiero, 45 anni, è stato 
ammazzato con un colpo di pistola in testa 
Poi Fultima, simbolica e terribile offesa: 
tagliargli la testa e appoggiarla sui glutei 


È dall’82 che la camorra non decapitava 
le proprie vittime: i casi del criminologo 

Semerari e del «cutuliano» Frattini 

Ieri l’altro l’arresto del figlio di Di Lauro 


Camorra, svolta feroce: decapitato un uomo 

Secondigliano come Falluja: uccidono un piccolo boss del clan Di Lauro e poi gli tagliano la testa 

linguaggio di clan 

Ora camorra si dice 
«’o sistema...» 



spaccia droga (eroina, cocaina e ko- 
brett) alla luce del sole. Ma i Di Lau¬ 
ro oggi non hanno più un capo do¬ 
po l’arresto di Cosimo, il maggiore 
dei dieci figli del boss. E’ stato lui, 
dicono gli investigatori, a scatenare 
la guerra di Secondigliano. «Ora a 
quelli li dobbiamo uccidere tutti, li 
dobbiamo sterminare anche con le 
bombe», si legge in una intercettazio¬ 
ne telefonica del 20 ottobre scorso 
nella quale Cosimo impartisce gli or¬ 
dini dopo l’assassinio di due suoi fe¬ 
delissimi. «Cosimo è molto più duro 


di suo padre», riferisce Giovanni Mi¬ 
gliaccio, un ex affiliato alla cosca ora 
pentito. Un giudizio vero, perché Pa¬ 
olo Di Lauro, Ciruzzo c o milionario , 
aveva fatto del «non apparire» la sua 
caratteristica principale. Abile tessi¬ 
tore di alleanze e rapporti con gli 
altri clan della città, si era trasforma¬ 
to da magliaro (ha interessi in alcuni 
paesi dell’Est e rifornisce di capi in 
pelle e vilpelle almeno dodici piazze 
europee) in uno dei più grandi nar¬ 
cotrafficanti italiani. Ciruzzo non ha 
mai varcato l’aula di un tribunale. 


Fu convocato per la prima volta in Un poliziotto 
Questura nel 1998, a suo carico non vicino alla 
c’era granché, fu schedato e rilascia- macchina data 
to. Quattro anni dopo riuscì a sfuggi- alla fiamme 
re all’arresto, da allora è latitante, nella quale e 1 
Fuori da Napoli e da Secondigliano. stato trovato 
Perché lì, a controllare il territorio e decapitato il 
le piazze dello spaccio, c’erano i figli pregiudicato 
e soprattutto gli altri boss della sua Giulio 
personalissima Cupola. Ciruzzo non Ruggiero nel 
usa cellulari né telefoni, dicono che quartiere di 
comunichi con videocassette, altri Scampia a Napoli 
sostengono che usi dei portavoce, al- Foto di 
tri ancora che ricorra a messaggi Cesare Abbate/Ansa 


C ambia il linguaggio. Le cose non si chiama¬ 
no più col nome di prima, ed è un fenome¬ 
no da indagare, perché a Napoli il linguag¬ 
gio e il nome delle cose sono importanti. E allora 
la camorra non è più la camorra, ma c o sistema. Sì: 
oggi in alcuni quartieri della città è questa la nuo¬ 
va definizione che i malacarne danno della camor¬ 
ra. Si badi bene: la ricerca delle ragioni del cambio 
di nome non è questione da affidare a raffinati 
linguisti, perché c o sistema può nascondere mille 
significati. Il primo evoca la forza di un destino 
quasi ineluttabile per l’intera città e per i napoleta¬ 
ni. Che mai riusciranno a liberarsi della camorra, 
dei boss, dei killer, del pizzo, delle guerre e dei 
morti per strada. ( 0 sistema come modo di vivere 
e essenza stessa di Napoli. Ma ci sono altri signifi¬ 
cati. c O sistema è la camorra come organizzazione 
in grado, in tanta parte della città, di essere Stato, 
altro Stato. Perché come lo Stato esercita il mono¬ 
polio della violenza, esige tasse, con un proprio 
esercito controlla militarmente fette di territorio, 
ha propri tribunali che giudicano e condannano. 
Perché, a differenza di quanto lo Stato riesce a fare 
nell’enorme cinta metropolitana napoletana, di¬ 
stribuisce lavoro, soldi, ricchezza. «Uccidi per 
quattro soldi», ha detto un magistrato ad un giova¬ 
ne killer assoldato a mille euro al mese, «perché lo 
fai?», gli ha chiesto. E quello: « Dottò , quelli là sono 
gli unici che mi hanno dato un lavoro!». Infine, gli 
scissionisti (i nemici di Paolo Di Lauro, quelli che 
hanno scatenato la guerra di Secondigliano), non 
sono più tali, ora li chiamano gli spagnoli , quasi ad 
evocare la loro estraneità al sistema. 

e.f. 


scritti. In Sicilia li chiamano pizzini , 
se ne serve il superlatitante per anto¬ 
nomasia: Bernardo Provenzano. Da 
agosto, Ciruzzo c o milionario ha fatto 
perdere le sue tracce. È all’estero, si 
affannano a dire i familiari. Forse è 
morto, sussurrano alcuni. Ipotesi 
che non viene del tutto esclusa dagli 
inquirenti. Ma ora, dopo l’arresto 
del figlio e l’escalation della guerra 
dichiarata dagli 
scissionisti, deve 
tornare. Perché 
nessuno al suo 
posto, né un fi¬ 
glio (gli altri ere¬ 
di sono giudicati 
inadatti a gestire 
l’impero crimi¬ 
nale della fami¬ 
glia), né un suo 
fedelissimo (Ful¬ 
vio Montanino 
fù una delle pri¬ 
me vittime della cosiddetta faida, e 
nessun altro numero due o tre del 
clan ha voglia di combattere una 
guerra spietata in nome di un capo 
assente) che possa prendere il suo 
posto. Quindi, se è vivo, prima o poi 
tornerà o farà sentire la sua voce. 

Gli investigatori ritengono che in 
questo caso Di Lauro tenterà una 
mediazione, una sorta di tregua con 
i vertici degli scissionisti. Anche ridi¬ 
mensionando il suo ruolo e ridefi¬ 
nendo gli ambiti di competenza e di 
guadagno dei vari gruppi sul traffico 
degli stupefacenti. Una ipotesi da 
non escludere, visto che il pericolo 
che incombe su Di Lauro e su Secon¬ 
digliano è rappresentato dalle mosse 
che faranno le altre famiglie della 
città. Che per tutto il tempo della 
guerra tra i dilauriani e gli scissioni¬ 
sti sono stati a guardare. Per il mo¬ 
mento. Perché cosche come i Mis- 
so-Mazzarella e i Contini-Licciardi, 
potrebbero essere interessate a con¬ 
quistare una fetta di mercato crimi¬ 
nale milionaria. In quel caso la guer¬ 
ra sarebbe totale, una nuova grande 
guerra di camorra come quelle viste 
negli anni Ottanta, quando i morti si 
contavano a centinaia e il potere del¬ 
la camorra appariva enorme. 
Guerriglia senza regole. Per il mo¬ 
mento siamo ancora alla guerriglia. 
Feroce e senza regole. Come in Iraq. 
Anche a Napoli si tagliano le teste 
dei nemici per terrorizzare. Ma tut¬ 
to questo, la gente che l’altra notte è 
scesa in strada, ha incendiato casso¬ 
netti, lanciato bottiglie contro i cara¬ 
binieri, non lo vuole sapere. I Di 
Lauro portano soldi. Ciruzzo lo chia¬ 
mano il Papa. Lui è buono, i carabi¬ 
nieri e lo Stato sono i fetienti da 
cacciare. 

Enrico Fierro 


Il ministro: «lo Stato c’è». Ma poi aggiunge: «È la camorra che dà il pane, ma i gruppi dirigenti non fanno abbastanza» 

La rivolta delle donne dopo la cattura del boss 



NAPOLI Via Gerusalemme Liberata, 
o, se preferite, il cuore malato del 
«Terzo Mondo», tra Scampia e Se¬ 
condigliano, dove venerdì sera han¬ 
no arrestato Cosimo, o zuoppo , o 
chiatto (i soprannomi si sprecano), 
comunque il figlio di Ciruzzo ‘o mi¬ 
lionario , il reggente del clan leader 
nello spaccio della droga a Napoli. 
Lo hanno preso a casa di un settan¬ 
tenne, qui Cosimo viveva da mesi, 
protetto dalla gente del quartiere 
che non vedeva e non sentiva. E 
non parlava. 

Perché Cosimo e suo padre Pao¬ 
lo Di Lauro, sono amati in questa 
parte di Secondigliano. E allora la 
gente è scesa in piazza. Cinquecen¬ 
to persone, forse di più. Hanno co¬ 
minciato ad urlare contro i carabi¬ 
nieri, «iatavenne fetienti» (andate 
via, fetenti), gli hanno tirato addos¬ 
so bottiglie, hanno sfasciato una 
Fiat Uno dell’Arma. Hanno incen¬ 
diato cassonetti. Ed hanno portato 
in strada anche i vecchi e i bambini. 

«Perché siamo stanchi di conti¬ 
nue perquisizioni. Qua non si cam¬ 
pa più. Basta i camorristi non stan¬ 
no qui, noi siamo persone perbe¬ 
ne», queste le frasi urlate con rab¬ 
bia. 

Una manifestazione violenta, 
che ha messo a dura prova i carabi¬ 
nieri che hanno dovuto richiedere 
l’intervento dei militari del «X Bat¬ 
taglione Campania». Una rivolta in 
piena regola. Padre Fabrizio Vallet¬ 
ti, un gesuita della chiesa di Santa 
Maria delle Grazie, la spiega così: 
«In questi quartieri non esiste il 
confine tra lecito e illecito e tra esi¬ 
stere e non esistere. Perché intorno 
alla camorra si è creata una econo¬ 
mia che è parallela a quella delle 
istituzioni. E le speranze delle perso¬ 
ne sono riposte proprio nella ca¬ 
morra». 

Che è anche un «fenomeno rela¬ 


tivamente di massa», dice Antonio 
Bassolino, il presidente della Regio¬ 
ne. La rivolta di Scampia, ha provo¬ 
cato una feroce polemica. Ancora 
una volta lo Stato si divide. 

Parla il ministro dellTnterno Pi- 
sanu e accusa le istituzioni locali, il 
comune e la Regione, governati dal 
centrosinistra. «Quello che è acca¬ 
duto - dice parlando ad un conve¬ 
gno della fondazione Liberal - rive¬ 
la lo stato di disgregazione econo¬ 
mica e sociale in cui versa Napoli, 
senza che i suoi gruppi dirigenti 
siano riusciti a fronteggiarla effica¬ 
cemente». Quindi «nessuno pensi 
di trasformare i problemi «econo¬ 
mici e sociali in problemi di sicurez¬ 
za e di ordine pubblico». Un altro 
ministro, Maurizio Gasparri, rinca¬ 
ra la dose: «le manifestazioni di ieri 
sono figlie dell’incapacità della sini¬ 
stra a governare il territorio. Que¬ 
sta è una sinistra criminogena». E 
scoppia la bagarre. Replica dura¬ 
mente la sindaca Rosa Russo Iervo- 
lino: «Non abbiamo mai pensato di 


scaricare colpe sulla polizia, ma il 
governo nel suo complesso poteva 
darci fondi invece di tagliare costan¬ 
temente le risorse». Antonio Basso- 
lino non replica a Gasparri, ma leg¬ 
ge le dichiarazioni di Pisanu e attac¬ 
ca. «La camorra non nasce solo dal 
bisogno sociale, che pure ce. Que¬ 
sto immagino che il ministro non 
lo pensi, perchè chi pensa questo 
sbaglia». Poi allarga la riflessione e 
dice che «a Napoli ci sono migliaia 
di persone con lavori saltuari, disoc¬ 
cupati, gente che non ha di che vive¬ 
re ma che per questo non si arruola 
nella camorra. Il figlio di Di Lauro 
non ha nessun problema sociale, 
guadagna in un giorno quello che 
un lavoratore guadagna in 20 an¬ 
ni». 

Poi, il governatore della Campa¬ 
nia lancia l’ennesimo appello al¬ 
l’unità e alla collaborazione: «Più 
unità tra le forze dell’ordine e le 
istituzioni, più interventi sia da Na¬ 
poli che dal governo». 

e.f. 


Cardinale Giordano: ora alleanza Chiesa-istituzioni 

CITTA DEL VATICANO La camorra è in un momento di debolezza, mentre le forze 
dell’ordine stanno avendo successo e la gente ne prende coscienza: serve ora un 
nuovo progetto di intervento su Napoli che veda un alleanza delle componenti sane 
della città, prima tra tutte la chiesa. È quanto ha detto il card. Michele Giordnao, 
arcivescovo di Napoli, «Non è che il momento attuale sia più difficile del passato, 
se non per questa mattanza tra i vari clan, che si mettono in proprio. Direi che 
questo momento, per la camorra, è un momento di debolezza, di frantumazione. In 
questo senso - ha spiegato Giordano - il momento è favorevole, sia per le forze 
dell'or dine sia per la gente, che non appartiene a queste associazioni criminali. 
Quello che spiace è che, nonostante le sollecitazioni, non ci sia stata nel passato, 
«una alleanza tra le forze sociali in campo, istituzioni, Chiesa, associazioni. «Credo 
- ha aggiunto il porporato - che oggi esistano le condizioni per fare questo e io 
sollecito le istituzioni, a qualunque schieramento appartengano, proprio a guardare 
in questa direzione, al bene comune della città. La Chiesa è l’unica presenza cui la 
gente si rivolge ed è quella che conosce di fatto la situazione». 


VERSO IL 

CONGRESSO r j % 
NAZIONALE 
DEI DS 


MOZIONE ECOLOGISTA 

Lo sviluppo sostenibile, 
la modernizzazione ecologica 

per innovare 
la cultura politica dei DS 

introduce 

Fulvia Bandoli 

partecipano: 

Piero Fassino • Fabio Mussi 
Cesare Salvi • Massimo D’Alema 


Roma, venerdì 28 gennaio, dalle ore 10 alle ore 14 
Teatro Capranica - Piazza Capranica 

mozioneecologista@dsonline.it 06 6711340 
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Italia Nostra ai cittadini di Caserta 
«Sottoscrivete cinquanta euro 
e regalatevi il primo parco pubblico» 

«Cinquanta euro per rimanere al verde»: è lo slogan con cui 
Italia Nostra - che quest'anno compie mezzo secolo di vita - 
lancia un’originale iniziativa a Caserta, «una città in bilico 
tra salvezza e dannazione ». Ai cittadini della città campana 
si chiede di dare vita al primo parco pubblico locale, in senso 
filologico, « comprando » una porzione del Macricro, un’area 
in pieno centro di circa 330.000 metri quadrati, dismessa dal 
Ministero della Difesa, ora di proprietà dell’Istituto 
Diocesiano Sostentamento Clero e destinata nelle intenzioni 
dell’amministrazione comunale a ospitare un asse stradale 
sotterraneo e nuovi edifici per circa 200.000 metri cubi. La 
realizzazione e la gestione successiva di queste opere (pari a 
113 milioni di euro) sarebbero affidate a una società di 
trasformazione urbana pubblico-privata: il privato dovrebbe 
entrare nell’affare per l’acquisto dell’area (valutata come 
edificabile: 35 milioni di euro!). Il progetto dell’associazione 
ambientalista prevede invece la nascita di un Parco dei 
Parchi: 100.000 mq. all’Orto Botanico della Facoltà di 
Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, un’altra area per il 
Festival Internazionale dei Giardini e poi attrezzature 
sportive, ricreative, espositive, sociali recuperando gli edifici 
già esistenti. L’iniziativa sarà lanciata domani alle ore 12 
nella sede di Italia Nostra in via della Renella 60. 



Il presidente del Senato Marcello Pera 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 


Il presidente del Senato dice che il referendum è Tunica strada. I biologi: se non c’è l’impianto l’embrione non esiste 

L’ultima di Pera: (d’embrione non è una muffii» 


ROMA Anche il presidente del Senato, 
Marcello Pera, scende in campo per 
difendere la legge sulla fecondazione 
medicalmente assistita. Difende so¬ 
prattutto Pembrione, che, dice, non 
può essere trattato come una muffa. 
Intervistato dal direttore del Tg2 ha 
spiegato: «Io sostengo, ancorché non 
sia credente, che lembrione sia perso¬ 
na fin dal concepimento». Aggiunge: 
«Credo che questa sia la posizione mo¬ 
ralmente più responsabile e che sia, 
anche dal punto di vista laico, la posi¬ 
zione più confacente alla mia storia, 
alla mia tradizione di italiano e di eu¬ 
ropeo». 

Non è per niente convinto, però, 
che il Parlamento riesca a legiferare 
sui punti della legge sulla fecondazio¬ 
ne assistita che i quesiti referendari 
mirano ad abrogare: «Mi sembra che 
l'orientamento delle forze politiche sia 
quello di attendere la data del referen¬ 
dum e di celebrarlo». «Da un lato - 


spiega il presidente del Senato - è in 
discussione il valore della persona 
umana-embrione. Dall'altro lato è in 
discussione il valore della libertà scien¬ 
tifica, o il diritto di curare malattie 
tramite la ricerca scientifica. Questi 
due valori devono essere combinati». 
A parere di Pera «si può decidere che 
il valore della persona sia preminente 
a quello della libertà di ricerca. E si 
può anche decidere diversamente. 
L'unica cosa che non si dovrebbe fare 
è credere di poter sperimentare come 
Galileo con le palline metalliche che 
rotolavano su un piano inclinato. O 
come faceva Fleming con le muffe per 
scoprire la penicillina. Perchè l'em¬ 
brione non è una muffa». Secondo Pe¬ 
ra la posta in gioco a posta in gioco è 
esattamente questa: quali sono i limiti 
della ricerca scientifica e quali sono i 
diritti degli individui: diritto alla salu¬ 
te e a concepire; il diritto ad avere un 
figlio che magari, un domani, si vorrà 


alto, biondo, con gli occhi celesti 
.Quanto sono questi diritti prevalenti 
sul rispetto della persona? Questa è la 
posta in gioco - conclude il presidente 
del Senato - che i cittadini italiani 
avranno di fronte quando si recheran¬ 
no a votare per i referendum». 

L’embrione non è una muffa, ma 
neanche una persona se non si impian¬ 
ta nell’utero. Non esiste. E, senza im¬ 
pianto, non si può dire che una cellu¬ 
la, un ammasso cellulare, è persona 
anche se a determinate condizioni po¬ 
trà diventarlo. E la ricerca sugli em¬ 
brioni lontano dal fare «bebé alla car¬ 
ta», può solo che aiutare la medicina a 
curare malattie degenerative e geneti¬ 
che oggi incurabili. Sostiene, invece, la 
bioioga cellulare dell'Università di Gi¬ 
nevra Marisa Jaconi, la cui tesi è condi¬ 
visa da Luca Gianaroli, direttore della 
Sismer (Società Italiana Studi di Medi¬ 
cina della Riproduzione), ed è in sinto¬ 
nia con le affermazioni rese da Rita 


Levi Montalcini in un incontro avuto 
con medici e studenti del Policlinico 
«Gemelli» di Roma. «L'embrione me¬ 
rita rispetto ma non fino al diritto as¬ 
soluto alla vita - spiega la Jaconi pre¬ 
sente a Milano al IIIBO congresso dell' 
associazione «Luca Coscioni» - se così 
fosse saremmo tutti in uno stato crimi¬ 
nale: una cellula non è vita umana 
anche se ha la possibilità di diventar- 
lo».Intanto ieri dal congresso del nuo¬ 
vo Psi, il radicale Daniele Capezzone 
ha osservato: «Quella che per molti 
sarà una sorpresa non è per noi null'al- 
tro se non la conferma di una regola 
antica. Dunque, la CEI e il Cardinale 
Ruini hanno commissionato un son¬ 
daggio sui referendum, dal quale 
emerge che le loro posizioni raccoglie¬ 
rebbero appena il 18% dei consensi». 
Dopo è iniziato un botta e risposta a 
distanza con Riccardo Pedrizzi di An 
che dice e tutti i laici di guardare a 
Pera come guida. 


Parma, la rivolta dei «sans papier neri» 


Centocinquanta immigrati africani occupano la chiesa di Santa Caterina in attesa di un alloggio 


Emilia Romagna 

Toma l’incubo 
delle rapine in villa 


te (32mila in tutta la provincia). I 
prezzi degli affitti sono insostenibili 
per chiunque. Anche per noi italia¬ 
ni. Non si arriverebbe a questi atti - 
ha continuato la Torri - se il Comu¬ 
ne non considerasse l'esigenza pri¬ 
maria della casa come una mera que¬ 
stione di ordine pubblico. Il sindaco 
(Elvio Ubaldi, di centrodestra, ndr) 
che pochi giorni fa per la festa patro¬ 
nale ha fatto bei discorsi sull'acco¬ 
glienza non può continuare ad igno¬ 
rare tutte queste persone, molte del¬ 
le quali lavorano onestamente». 

A rincarare la dose il neo segreta¬ 
rio provinciale dei Ds, Antonio Lia- 
ci. «Siamo di fronte ad una vera e 
propria emergenza sociale - ha det¬ 
to Liaci -. Come Ds in queste sere 
siamo spesso andati a trovare questi 
extracomunitari e insieme a Caritas 
e Coop e abbiamo portato viveri, 
vestiti e materassi». 

E in tanti si sono mossi per dare 
ai tunisini, senegalesi e nigeriani 
ospitalità, accoglienza e un po' di 
conforto, perché poco importa se 
sono di un'altra religione visto che 
«Cristo - ha detto don Scaccaglia - 
ci ha detto di accogliere il forestiero, 
di aprire le nostre case, le nostre 
chiese ai più bisognosi». Questo, per 



molti, il miglior Vangelo, la miglior 
prova di solidarietà. 

E intanto sopra quei materassi 
continuano a dormire migranti 
scappati dalle loro terre per via della 
guerra e alla ricerca di un po' di 
fortuna. Dietro ogni volto c’è una 
sotira da raccontare, una vita come 
ce ne sono tante, eppure fatta di spe¬ 
ranze, aspettative e sogni infranti. 
Vite fatte,a desso, di stenti e freddo 
e ricveri di fortuna. È il caso del 
31 enne tunisino Taoufìk che l'estate 
scorsa, mentre dormiva sotto un 
ponte è stato falciato da un decespu¬ 
gliatere. Sei mesi di ospedale e, ora, 
cammina con le stampelle, ma i dan¬ 
ni fisici sono stati tanti. Alle gambe, 
alle braccia, ma soprattutto al baci¬ 
no e alla virilità perduta per sempre. 

Così tra l'indifferenza di alcuni 
passanti e la compassione di altri 
parrocchiani, i tanti «Taoufìk» vivo¬ 
no questi giorni nell'attesa di capire 
quale sarà il loro futuro. E soprattut¬ 
to dove. In fondo, loro a Parma so¬ 
no venuti per cercare un po' di felici¬ 
tà. Oggi, intanto, parmigiani e stra¬ 
nieri celebreranno la messa. Insie¬ 
me. Con spirito cristiano. Come da 
anni predica don Scaccaglia. Speran¬ 
do che arrivino anche le case. 


L'altare della chiesa di S.Cristina a Parma, diventata ricovero di fortuna per extracomunitari foto di Francesco uà 


Come un mese fa con una ragazza a Milano. Questa volta è successo vicino a Como: l’uomo è rimasto intrappolato nel contenitore della Caritas 

Rumeno, 29 anni: morto strozzato nel cassonetto degli abiti 


Francesco Saponara 


PARMA Sulla facciata della chiesa 
sventolano le bandiere della pace e 
gli striscioni che reclamano il diritto 
alla casa. Stanno lì da martedì scor¬ 
so, sulla facciata di Santa Cristina, 
in pieno centro storico a Parma. Or¬ 
mai la gente ci ha fatto l’abitudine, 
passa e guarda, poi va oltre. 

Ma quelle scritte sono lì a ricor¬ 
dare che esiste, eccome, un proble¬ 
ma casa. Don Luciano Scaccaglia da 
anni espone fuori e dentro la «casa 
del Signore» le bandiere della pace e 
trova che possano stare lì anche le 
altre. Si è «aareso» anche ad un altro 
fatto: che gli abbiano occupato la 
sua chiesa. Il «parroco scomodo», 
come lo definiscono in molti, predi¬ 
ca la non violenza e l'accoglienza, 
perché il suo unico credo è Cristo. E 
proprio per la sua fede, martedì, 
non ha opposto resistenza. Ha lascia¬ 
to che diciotto migranti, oberati dal 
problema casa, si sistemassero nella 
chiesa. 

Un gesto forte, insolito, pensato 
insieme al Comitato Antirazzista do¬ 
po l'ennesimo 'sfratto' dei senza tet¬ 
to da una cartiera abbandonata. 

Tutto è cominciato all'alba di 
martedì, quando, alle 6 e 30 la poli¬ 
zia municipale ha fatto irruzione 
nell'edificio dismesso imponendo lo 
sgombero dello stabile. Alla fine gli 
«inquilini regolari» se ne sono anda¬ 
ti, altri sono stati accompagnati in 
questura. Due sono stati rimpatria¬ 
ti. 

Il comitato antirazzista si è subi¬ 
to mobilitat, «come troppe volte è 
già successo negli ultimi anni», am¬ 
mette amareggiata la coordinatrice 
Katia Torri. L’obiettivo adesso è 
quello di cercare un alloggio ai tanti 
senza tetto che con il freddo di que¬ 
sti giorni non resisterebbero sotto 
un ponte. 

È qui che nasce l'idea di occupa¬ 
re una chiesa. Quella di don Lucia¬ 
no, che non ha mai fatto mancare 
un pasto o una parola ai poveri della 
città. Parma, la città fatta di Authori- 
ty alimentare, di viali fiorati, roton¬ 
de e ponti faraonici da milioni di 
euro ha una pecca: il problema casa. 
«Nella nostra bella città - ha detto la 
Torri - ci sono quasi ómila case sfìt¬ 


MILAIMO Voleva rovistare tra i vestiti usati, 
recuperare un maglione caldo o un nuo¬ 
vo paio di pantaloni dal cassonetto giallo 
in cui la gente abbandona gli abiti smessi 
perchè vengano ridistribuiti a chi ne ha 
bisogno. Ma qualcosa è andato storto, il 
braccio gli è rimasto incastrato nello spor¬ 
tello e la pesante apertura basculante gli si 
è chiusa addosso strozzandolo. Così è 
morto un immigrato rumeno di 29 anni, 
trovato ieri mattina intrappolato nel con¬ 
tenitore della Caritas di Rebbio, frazione 
nei dintorni di Como. Un tragico inciden¬ 
te che per la seconda volta si abbatte su 
giovani extracomunitari a distanza di po¬ 
chi giorni. Solo un mese fa a Milano una 
donna rumena di 25 anni, Ghiulfan Sa- 
ban, aveva perso la vita nello stesso mo¬ 


do: le mani alfinterno per prendere furti¬ 
vamente qualcosa che se avesse chiesto 
nessuno le avrebbe negato, le gambe pen¬ 
zolanti all’esterno, il collo stretto in una 
morsa metallica. 

Un macabro copione che purtroppo 
è stato ripetuto fedelmente. Erano le sei e 
trenta del mattino quando il custode del¬ 
la parrocchia di San Martino di Rebbio 
sul cui piazzale è posto il raccoglitore ha 
dato l’allarme. Vittorio Crisuolo stava at¬ 
traversando il sagrato per aprire come 
ogni giorno la chiesa, quando ha notato 
una sagoma spuntare dal cassonetto :il 
malcapitato era ancora vivo al momento 
della scoperta dell’incidente, ma è morto 
prima che i medici potessero soccorrerlo 
ed il personale dell’ambulanza accorsa 


non ha potuto che constatare il decesso.il 
giovane straniero, alto circa un metro e 
settanta circa, indossava dei pantaloni e 
dei sottopantaloni e due giubbotti per ri¬ 
pararsi dal freddo. Aveva addosso un pas¬ 
saporto, ma la sua identità è ancora in 
corso di accertamento: con le generalità 
in possesso della polizia non risulta rila¬ 
sciato alcun permesso di soggiorno. 

Di certo si sa che è arrivato nel piazza¬ 
le della chiesa in sella ad un motorino e 
che indossava anche il casco, ritrovato a 
fianco del mezzo. In cerca di indumenti, 
ha aperto il cassonetto ed è rimasto fatal¬ 
mente incastrato nel meccanismo bascu¬ 
lante: ha così perso la vita per soffocamen¬ 
to, probabilmente dopo essere rimasto a 
penzoloni per parecchio tempo, senza riu¬ 


scire a liberarsi e chiedere aiuto. 

Sul posto della tragedia si è subito 
precipitato anche il parroco della chiesa 
di San Martino, don Renato Pini: «Sono 
molto amareggiato nel vedere un ragazzo 
morire per una sciocchezza. Sicuramente 
era un disagiato ma ho avuto l’impressio¬ 
ne che non fosse un senzatetto, in tasca 
gli hanno trovato delle chiavi. Probabil¬ 
mente - conclude il parroco - voleva recu¬ 
perare qualche indumento forse per ri¬ 
sparmiare qualche soldo e forse per arro¬ 
tondare lo stipendio rivendendolo. Nessu¬ 
no è mai venuto a chiederci indumenti, 
perchè altrimenti li avremmo certamente 
dati, nè ci siamo mai accorti che qualcu¬ 
no venisse a rovistare nel cassonetto». 

Lv. 


Due rapine venerdì sera in provincia di Modena e poi 
nel reggiano. La prima ad essere presa di mira, da 
cinque uomini, forse albanesi, è stata la villa 
sull'Appennino dell'industriale Alberto Spallanzani, ad 
Albinea. Due ore dopo la rapina di Albinea, i banditi - 
ancora cinque - hanno messo a segno un altro colpo a 
Formigine, nella villetta di un imprenditore, che era in 
casa con la moglie e due figli adolescenti. 


Editoria / Caltagirone 

Il tribunale obbliga 
ad assumere i redattori 

A quasi sette anni dall’apertura della vertenza la Corte 
d’Appello di Lecce ha confermato la sentenza di primo 
grado che disponeva il reintegro di sette giornalisti e 
un collaboratore nell’organico del «Nuovo quotidiano 
di Puglia», da cui la società editoriale controllata da 
Franco Gaetano Caltagirone li aveva espulsi. 
Soddisfazione è stata espressa dalla Federazione 
nazionale della stampa. 


Roma 

Sparatoria in un bar 
Un morto 

Un uomo di 39 anni, G. V., con precedenti per droga, 
è stato ucciso all’ interno di un bar nella zona di San 
Giovanni, a Roma. Secondo le prime testimonianze, 
due persone col volto coperto dal casco sarebbero 
entrate nel bar verso le 19,30 di ieri e avrebbero 
sparato più colpi di pistola che hanno raggiunto alla 
testa 1’ uomo che era entrato nel bar in compagnia 
della sua fidanzata. I due sono poi immediatamente 
fuggiti. 


Ravenna 

Uccide la compagna 
in un bar e scappa 

Un uomo di 50 anni ha ucciso con tre colpi di pistola 
in un bar vicino a Ravenna la donna che voleva 
lasciarlo, poi è fuggito armato in direzione della E45 
ed è ricercato dalla polizia che ha istituito posti di 
blocco. Intorno alle 15 l'uomo è entrato nel bar di un 
distributore di benzina, dove già si trovava la donna, 
di 10 anni più giovane di lui, separata e con due figli, e 
le ha sparato tre colpi ferendola gravemente 
all'addome sotto gli occhi dei presenti. 


Macellaio suicida 
Fermato a Milano 
presunto usuraio 

MILANO È stato sottoposto a un fer¬ 
mo di polizia giudiziaria l’uomo 
ritenuto l’usuraio con il quale era 
alle prese il macellaio milanese 
Roberto Mandotti, che venerdì 
mattina si è tolto la vita, nella sua 
macelleria, indicando in un biglietto 
il nome del suo strozzino. Dopo un 
lungo interrogatorio, U.I. è accusato 
di usura. Si tratta di un napoletano 
di 60 anni, residente a Milano, 
sposato e configli, senza occupazione 
fissa. L’inchiesta giudiziaria è 
condotta dalpm Alfredo Robledo. 

La polizia sta cercando di capire se 
abbia agito da solo o se faccia parte 
di un’organizzazione. 



«L’amore e l’affetto che ci ha uniti 
in vita rimarrà sempre nei nostri 
cuori. Marcella e Claudia e parenti 
tutti annunciano con profondo do¬ 
lore la scomparsa di 

NICOLA BADALONI 
«Marco» 

Livorno, 21 gennaio 2005 

Serenamente è mancata all’affetto 
dei suoi cari 

RENATA BEANO 
ved. PENNA anni 101 

La piangono il nipote Sergio e fami¬ 
glia, il figlioccio Claudio, fratello, 
sorelle, parenti tutti. Si ringrazia la 
direzione e tutto il personale della 
Casa di Riposo - La quiete dei prin¬ 
cipi - Mazzé. Funerali lunedì 24 gen¬ 
naio arrivo cimitero monumentale 
Torino ore 12,15. 

Mazzé, 21 gennaio 2005 


Il giorno 22 gennaio 2005 è manca¬ 
to all'affetto dei suoi cari 

ETTORE MALPIGHI 
(Ciciaun) di anni 78 

Ne danno il doloroso, annuncio la 
moglie Cesarina, la figlia Daniela, il 
nipote Filippo, il genero Marco, la 
sorella Saide, i cognati, le cognate, i 
nipoti, unitamente ai parenti tutti. 

I funerali in forma civile avranno 
luogo lunedì 24 c.m. alle 14 parten¬ 
do in corteo dall'abitazione di via 
Martiri Partigiani 45 in Limidi di 
Soliera, direttamente per il cimitero 
locale. Si ringrazia sin d'ora quanti 
vorranno intervenire. 

O.F.Saivioli - Carpi 

La mamma Sandra con il marito Ga¬ 
stone Marzi, lo zio Corrado e la sua 
famiglia annunciano con dolore la 
prematura e crudele scomparsa di 

STEFANIA PALMIERI 

I funerali si terranno lunedì 24 gen¬ 


naio alle ore 11 presso la chiesa di 
Santa Teresa D’Avila in corso d’Ita¬ 
lia 

Paolo Leon ricorda 

STEFANIA PALMIERI 

appassionata ricercatrice sociale il 
cui lavoro ha reso comprensibili le 
politiche europee sulla Formazione 

Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa di 

MARINO SANDR0LINI 

La moglie Venusta, i figli Paolo e 
Franco, la nipote Simona lo ricorda¬ 
no con immutato affetto. 

Bologna, 23 gennaio 2005 

15° ANNIVERSARIO 
BRUNA BURANI 

I familiari la ricordano. 

Albinea (Reggio Emilia), 23 gennaio 2005 


20-01-1977 20-01-2005 

Nell’anniversario della scomparsa 
di 

ONORIO CAMPEDELLI 
ex Sindaco di Carpi 
Dirigente comunista 

la moglie e i figli lo ricordano con 
tanto affetto. 


25/01/1995 25/01/2005 

10° ANNIVERSARIO 
EZIO ANTIN0RI 

Tua moglie Anna con Nadia, Erman¬ 
no, Riccardo, ti ricordano sempre. 
Castel Maggiore (Bo), 23 gennaio 2005 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 - 13.00 

14.00 - 18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 - 12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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n RADIO 101 COMPRATA DALLA MONDADORI 



MILANO Radio 101 one-o-one da ieri è di Mon¬ 
dadori. L'acquisizione, informa una nota del 
gruppo, è avvenuta tramite la controllata Mon- 
radio srl ad un prezzo di 39,6 milioni di euro, 
stabilito in base all'esito positivo delle due dili- 
gence tecnica, legale, amministrativo-contabile 
e fiscale. 

Mondadori ha inoltre acquisito il 10% della 
Rock Fm srl, titolare di due concessioni per 
l'esercizio della radio diffusione sonora a carat¬ 
tere commerciale in ambito locale (Rock Fm e 
Radio Milano International) sulla base di una 
valutazione pari a 2,7 milioni di euro per il 
100% della società. 

Per la gestione operativa del nuovo business 


radiofonico il consiglio di amministrazione di 
Monradio ha nominato Carlo Mandelli, che 
assume la carica di amministratore delegato. 
Presidente della società è Maurizio Costa. 

L'acquisizione, informa la nota di Monda- 
dori, è subordinata all'ottenimento delle auto¬ 
rizzazioni di legge da parte dell'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato e delle altre 
autorità competenti. 

Con base a Milano ma copertura su tutto il 
territorio nazionale, Radio 101 - in base ai dati 
Audiradio del 2004 - può contare su una media 
di oltre 800mila (826.000) ascoltatori nel gior¬ 
no medio e di circa 5 milioni (4.858.000) nei 
sette giorni. 
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Vendite record per i personal computer 


Personal computer, la crisi non abita qui. Il 
2004 è stato un anno da record, con tassi di 
crescita a due cifre ovunque nel mondo. Lo 
rivela un'indagine della società di consulenza 
Gartner, rilanciata dal sito ITnews: nel 2004 si è 
verificato un vero e proprio boom di vendite, 
dovuto principalmente al crollo dei prezzi che 
ha accelerato la sostituzione dei vecchi pc con i 
nuovi modelli, soprattutto portatili. 

Le vendite in tutto il mondo di pc, special- 
mente portatili, ha registrato un aumento rispet¬ 
to al 2003 dell'11,8%, per un totale di circa 190 
milioni di apparecchi venduti. L'Europa cresce 
più degli Usa, +14% rispetto al +8,3% che si 
registra oltreoceano. 


A spiegare la differenza, il cambio favorevo¬ 
le euro-dollaro, ma anche il fatto che moltissi¬ 
me piccole e medie imprese europee hanno deci¬ 
so di sostituire gli apparecchi un pò «datati» 
(quelle americane sono più avanti in questo sen¬ 
so). 

Attenzione, però. La società di analisi ritiene 
che l'altissimo livello della competizione tra i 
produttori abbia generato un crollo dei prezzi 
tale per cui i margini di guadagno si sono ridotti 
all'osso. Perciò in futuro - avverte la Gartner - 
sopravviveranno solo quei produttori che riusci¬ 
ranno ad abbattere i prezzi dei componenti di 
base, svilupperanno economie di scala e ricorre¬ 
ranno ad un modello di vendita diretta. 



CD MUSICA 

Classica da Collezione 

BACKHAUS-BEETHOVEN 


Dal 25 gennaio 
in edicola 
con l'Unità a € 5,90 in più 



VOCI DELLA 
MEMORIA 

27 gennaio 1945 

Il mattino del mondo 


Dal 27 gennaio 
in edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 


Nessuno sconto sul falso in bilancio 


Bersani: la riforma del risparmio deve garantire la piena tutela dei piccoli investitori 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «I Ds ribadiranno su ogni punto 
Impostazione del progetto di legge già 
presentato». Questa la bussola che gui¬ 
derà la Quercia in Aula durante il voto 
sul risparmio.L’architrave è disegnato: 
mandato del governatore, riordino delle 
Authority, riorganizzazione dei control¬ 
li interni ed esterni alle imprese. Si pun¬ 
terà a strappare il maggior numero di 
punti contenuti nel testo firmato dal se¬ 
gretario del partito Piero Fassino. Il tut¬ 
to d’accordo con la Margherita, che è 
sulle stesse posizioni. Parola di Pier Lui¬ 
gi Bersani, responsabile economico del¬ 
la Quercia. Una proposta di legge «inno¬ 
vativa e rispettosa di tutte le autono¬ 
mie», continua Bersani. Ma la battaglia 
centrale in Aula resta quella sul falso in 
bilancio. «Non perché noi abbiamo sul 
tema una posizione giustizialista che 
non sa distinguere un errore formale da 
un falso, come racconta il centro-destra 
che ci dipinge come terroristi - spiega 
ancora Bersani - Però bisognerà pure 
dirlo ai risparmiatori Parmalat e Cirio 
che i bilanci vanno fatti correttamente. 
È vero, quando ci sono stati i crack c’era 
il reato. Ma dopo quel che è successo 
vogliamo andare a dire ai cittadini che il 
falso in bilancio non è un reato persegui¬ 
bile? La verità è che il centro-destra si 
ricompatta sempre quando ci sono di 
mezzo gli interessi del premier, che su 
questo punto non vuol perdere la fac¬ 
cia». 

Come giudica il risultato ottenu¬ 
to nelle commissioni? 

«È chiaro che se per un anno la leg¬ 
ge è stata ferma non era per colpa del 
Parlamento, ma perché la maggioranza 
era divisa e confusa. Tant’è che, quando 


Ancora una volta 
la maggioranza si è 
ricompattata quando 
ci sono di mezzo 
gli interessi 
del premier 



per le pressioni dell’universo mondo 
hanno dovuto mettersi a votare, la mag¬ 
gioranza si è largamente squagliata ed è 
venuto sul proscenio il progetto di legge 
dei Ds». 

Sul mandato del governatore i Ds 
hanno avuto due posizioni diver¬ 
se? 

«Dicemmo subito all’inizio che su 
questo c’erano manovre pretestuose che 
non c’entravano niente con la vicenda 
Parmalat. Ma contemporaneamente, 
per sgombrare il campo dal tema e af¬ 
frontare i punti dirimenti, indicammo 
una soluzione innovativa e rispettosa del¬ 
l’autonomia della Banca d’Italia, cioè af¬ 
fermare che il governatore è a termine, 
ma i modi si decidono nello Statuto di 
Bankitalia. Ed è la soluzione che è passa¬ 
ta perché è la più logica. Così abbiamo 
allontanato dal campo sia l’idea di chi 
voleva approfittare dell’evenienza Par¬ 
malat per mettere un’istituzione così im¬ 
portante come Bankitalia nel frullatore 


di uno scandalo, cosa non giusta. Ma 
abbiamo anche battuto le posizioni sa¬ 
crali, che ritengono che non si possa ra¬ 
zionalmente, civilmente rispettosamen¬ 
te discutere del mandato del governato¬ 
re. Bankitalia potrà apprezzare una pro¬ 
posta pienamente rispettosa della sua au¬ 
tonomia, di cui noi siamo gelosissimi. 
Non bisogna dimenticare che nel proget¬ 
to iniziale c’era una sola autorità e c’era 
un forte ruolo del governo». 

I Ds sono per il riordino delle Au¬ 
thority, contro chi sostiene che 
questo tema andrebbe in un altro 
provvedimento. 

«Sì, noi puntiamo ad un riordino 
per finalità in questa riforma. Per quan¬ 
to riguarda il rapporto Antitrust-Banki- 
talia, prevediamo un meccanismo ben 
bilanciato per cui l’ultima parola spetta 
a Bankitalia sulla stabilità, mentre passa 
all’Antirust sulla concorrenza. La formu¬ 
lazione non è così secca come quella che 
è passata. Tra le due autorità c’è una 


Banca d’Italia 

Geronzi: «Mandato a vita 
a tutela dell’indipendenza» 



collaborazione più forte». 

Questa forse sarà la mediazione 
in aula... 

«Se vogliono utilizzare la nostra for¬ 
mulazione, per noi va meglio». 

Se il falso in bilancio resta così 
com’è, i Ds bocciano tutto? 

«Vedremo, la vicenda è ancora com¬ 
plessa: mancano parecchi passaggi. Cer¬ 
to cercheremo di non buttare via le cose 
buone. Vedremo poi le tattiche parla¬ 
mentari da seguire». 

Cosa replica a chi teme per l’italia¬ 
nità delle banche. 

«Il tema dell’italianità è legittimo, 
ma è prima di tutto è un tema industria¬ 
le, ovvero di aumento della massa critica 
dei nostri soggetti. Singole misure difen¬ 
sive si possono anche prendere, però 
non può essere questa la strategia. Si può 
essere difensivi per una certa fase: poi 
alla lunga sia chiaro che non possiamo 
fermare l’acqua con le mani. A questo 
punto dico: perché il sistema non reagi- 


II responsabile 
dell’economia 
dei Ds 

Pier Luigi Bersani 
Foto di 

Danilo Schiavella/Ansa 


Osvaldo Sabato 


FIRENZE Fra un tocco di amarcord e la voglia di dire la sua sugli 
argomenti più caldi della politica finanziaria del nostro paese, stando 
molto attento a non usare espressioni che potessero urtare la suscetti¬ 
bilità del mondo politico, il presidente di Capitalia Cesare Geronzi, 
gioca a tutto campo. E pur non facendo mai riferimento diretto al 
confronto in atto fra i due poli, non esita a bocciare quanto deciso 
giovedì dalle Commissioni Finanze e Attività produttive della Came¬ 
ra, sul mandato a vita della carica di governatore di Bankitalia e sul 
passaggio all’Antitrust della competenza che tutela la concorrenza 
bancaria. «Tutti i Governatori che si sono succeduti hanno considera¬ 
to la carica senza scadenza come forma e metodo essenziale per 
assicurare ad un’istituzione così di rilievo l’indipendenza assoluta» 
commenta il banchiere di Marino, che non sembra abbia apprezzato 
molto lo scivolone del governo sul mandato a termine del governato¬ 
re e la concorrenza bancaria con spezzoni della Casa delle Libertà, 
che votano contro gli emendamenti del governo, relatori che vanno 
sotto braccio con l’opposizione ed esponenti della maggioranza che 


duellano ad alta voce nei corridoi di Montecitorio. Pur senza dram¬ 
matizzare troppo «si tratta di argomenti che non sono vitali e, quello 
sul Governatore, addirittura lo banalizzerei» il tono di voce di Geron¬ 
zi è di chi vuole stare alla larga dalle dispute politiche, facendo suo il 
codice di Enrico Cuccia. È infatti tranquillizzante come un padre di 
famiglia che dà delle pacche sulle spalle di chi si vuole sentire parte 
del gioco. In questo caso sono i giovani di “Progetto Città” di Andrea 
Ceccherini. La sala del Grand Hotel Excelsior sul lungarno fiorentino 
è gremita, in prima fila direttori delle più importanti testate giornali¬ 
stiche, uomini di banche e imprenditori, c’era anche l’ingegnere 
Ligresti e poi i giovani, che con in tasca i foglietti delle domande da 
rivolgere a Geronzi, al tavolo d’onore insieme anche i direttori di 
Panorama e Tg5, Pietro Calabrese e Carlo Rossella, e il fondatore di 
“Progetto Città” Andrea Ceccherini. Raccontando la sua ventennale 
esperienza il presidente di Capitalia e vice presidente di Mediobanca 
«nessuno ha ambizioni di nulla» dice rispondendo a indiscrezioni sul 
tentativo del suo gruppo di pesare di più dentro Mediobanca, sottoli¬ 
nea, come nei piani alti di via Nazionale nessun governatore ha mai 
vissuto la sua carica pensando che sia in vita «è un problema demago- 
cico» spiega non prima di precisare che «il mandato a scadenza, 


magari a tre anni come era per Tiri, significherebbe che uno lavora 
per un anno e mezzo per l’istituzione e un anno e mezzo per succede¬ 
re a se stesso». Da «vecchio» banchiere, cresciuto in Bankitalia, all'om¬ 
bra di grandi personaggi «come Guido Carli», il presidente di Capita¬ 
lia difende il sistema bancario italiano («nessuno è aperto come noi») 
e sulla tutela della concorrenza sottolinea come «questa storia nasce 
contestualmente con l’istituzione dell’Antitrust e con la legge Amato 
per la privatizzazione del sistema bancario». Riconoscendo il ruolo 
fondamentale della concorrenza «significa maggiore redditività e sta¬ 
bilità», Geronzi, non si tira indietro quando gli chiedono delle vicen¬ 
de Parmalat e Cirio «hanno dimostrato che alcune regole vanno 
indubbiamente riscritte» ma questi casi, «attengono a disfunzioni dei 
controlli societari, non a disfunzioni del sistema bancario che, se ci 
sono state e ci sono state - ammette - hanno riguardato casi singoli e 
il sistema li ha risolti». Non è mancata però una frecciatina anche ai 
risparmiatori «chi acquista un bond, senza più l'intercapedine del 
sistema bancario che tutela il risparmio, si assume direttamente il 
rischio d'impresa». Sulla insolvenza dei Tango bond si sarebbe aspet¬ 
tato una pressione più forte sia sul piano politico che degli organismi 
internazionali per imporre che «quella firma sia onorata». 


sce rafforzando le nostre compagini ban¬ 
carie ancora con un’operazione o due?» 

Viste le ultime nomine all’Anti¬ 
trust, con i poteri anche nel ri- 
siko bancario non si rischia di 
mettere il credito in mano al go¬ 
verno? 

«Noi dobbiamo evitare che il cosid¬ 
detto risiko finisca tutto in casa Anti¬ 
trust senza che Bankitalia possa pronun¬ 
ciarsi, proprio come prevede la nostra 
proposta. Secondo: non c’è dubbio che 
tutto il ragionamento viene inquinato 
da una irresponsabilità di questo gover¬ 
no, che sta delegittimando il concetto 
stesso di autorità indipendente. Questa è 
un’altra battaglia da fare». 

E i pranzi a porte chiuse con par¬ 
lamentari- portavoce? 

«Se noi non abbiamo fatto né un 
commento, né un comunicato su quel 
pranzo è solo per rispetto della Banca 
d’Italia. Un incontro di alla presenza di 
portavoce informali di questo o quel par¬ 
tito della maggioranza, l’abbiamo nota¬ 
to. Non l’abbiamo commentato. Pun¬ 
to». 

Alcuni alti esponenti del cen¬ 
tro-sinistra si sono dichiarati in 
disaccordo su alcuni punti. Que¬ 
sto indebolisce la vostra posizio¬ 
ne? 

«Sul tema sollevato da Visco dico 
che stiamo parlando di un micro-proble¬ 
ma: non avendo potuto votare sul no¬ 
stro testo, ciascuno poteva pensarla co¬ 
me voleva. Ma la questione è più vicina 
alla tecnica parlamentare che alla sostan¬ 
za. E stiamo parlando di un solo oggetto: 
ne abbiamo affrontati venti assieme. Vi¬ 
sco è totalmente d’accordo sull’imposta¬ 
zione generale della riforma. C’è solo un 
punto su cui non lo è, ma mi pare sia 
stato anche troppo drammatizzato». 


Siamo riusciti 
a respingere 
tutti i tentativi 
di mettere le mani 
sull’autonomia di 
Bankitalia 



L’ex patron del gruppo di Collecchio è stato nuovamente sentito dai magistrati di Parma. Al centro dell’interrogatorio un prestito ponte di 50 milioni finito nella casse disastrate di Parmatour 

Tanzi: «Dovete rassegnarvi, il tesoro di Parmalat non esiste» 


MILANO Mille volte smentito dagli 
avvocati, o celato nei dubbi pure di 
qualche investigatore, per la prima 
volta il tesoro di Parmalat viene can¬ 
cellato dalla storia del crac dalle pa¬ 
role di chi l'avrebbe nascosto da 
qualche parte, Calisto Tanzi: «Lo sa¬ 
pete che non ci sono», risponde l'ex 
patron alla domanda su dove fosse¬ 
ro finiti i soldi, uscendo da oltre tre 
ore di interrogatorio con i magistra¬ 
ti di Parma. Che i risparmiatori truf¬ 
fati - da quelli era partita la doman¬ 
da - si mettano l'anima in pace. 

Sono le uniche parole che Tanzi 
incide ai microfoni. Finite le parole, 
all'assalto dei cronisti Tanzi conce¬ 
de solo un'espressione innescata dal¬ 


le domande sul coinvolgimento di 
alcune banche nel dissesto: si strin¬ 
ge nelle spalle e abbozza una smor¬ 
fia. 

Complicato interpretarla. E pro¬ 
prio di un istituto di credito, l'allora 
Banca di Roma (ora Capitalia), si 
doveva parlare nell'interrogatorio 
davanti al Procuratore capo Vito 
Zincani e al pm Vincenzo Picciotti, 
un colloquio dedicato a Parmatour, 
il settore turistico dell'impero. Que¬ 
sto era il copione, ma poco filtra, 
dopo che Zincani comunica di aver 
secretato l'interrogatorio. 

Uno degli snodi fondamentali 
resta comunque il prestito ponte di 
50 milioni di euro che Banca di Ro¬ 


ma concesse a Tanzi nell'ottobre 
2002. Secondo gli investigatori, l'ex 
patron del gruppo di Collecchio 
chiese all'istituto di credito un aiuto 
finanziario in favore del settore turi¬ 
stico, che era in condizioni finanzia¬ 
rie disastrose. Impossibile, poiché 
Parmatour non poteva offrire alcu¬ 
na garanzia. Per questo - secondo la 
ricostruzione investigativa - quel 
prestito fu erogato, ma in favore di 
Parmalat, per poi essere girato da 
Calisto Tanzi alle società turistiche. 
In pratica il colosso agroalimentare 
impegnò preziose risorse per Parma¬ 
tour, una società legalmente e finan¬ 
ziariamente estranea al gruppo. 

E nell'ambito di questo prestito 



Cai ÌStO T anzi Foto di Marco Vasini/Ap 


si sarebbe inserita anche parte della 
vicenda relativa al passaggio delle 
Acque Ciappazzi, dal gruppo Ciam¬ 
pico a Parmalat. L'ipotesi d’accusa - 
che cerca una conferma - è che quel 
prestito da 50 milioni di euro fosse 
collegato alla seconda rata dell'affa¬ 
re (circa 3 milioni di euro): «Geron¬ 
zi - raccontò Tanzi ai pm di Milano 
tre giorni dopo il suo arresto - mi ha 
costretto ad acquistare dal gruppo 
Ciarrapico la Ciappazzi a un prezzo 
elevatissimo rispetto al reale valore. 
In particolare, mi spiegò che aveva 
necessità di chiudere la vicenda Ciar¬ 
rapico e mi chiese di contribuire a 
tale chiusura. Il prezzo fu determina¬ 
to dalla Banca di Roma e noi, di 


fatto, non potemmo aprire una trat¬ 
tativa seria». All'inizio 2002, «Par¬ 
malat era esposta nei confronti della 
banca per circa 430-470 milioni di 
euro». 

Tanzi sarà interrogato ancora il 
5 febbraio: «È stato concordato un 
piano di lavoro molto intenso e arti¬ 
colato», ha spiegato l'aw. Biancolel- 
la, pure se l'ex patron ha accusato 
segni di stanchezza al suo arrivo in 
Procura: appena varcata la porta a 
vetri se dovuto appoggiare per qual¬ 
che attimo al muro, mentre gli oc¬ 
chi si sono chiusi per un istante. 
Altri appuntamenti verranno, ma il 
troncone di indagine relativo alla 
bancarotta potrebbe ugualmente es¬ 


sere chiuso entro fine febbraio. 

Si aggrava intanto la cridi di una 
delle aziende del gruppo Parmalt, la 
Emmegi di termini Imerese. I dipen¬ 
denti dell'azienda che trasforma i 
succhi d'arancia con il marchio San- 
tal, hanno deciso per domani un 
sit-in davanti ai cancelli dello stabili¬ 
mento che impedirà di fatto il transi¬ 
to e soprattutto non consentirà ai 
tir aziendali di portare via il succo, 
custodito da mesi nelle celle frigori¬ 
fere, per un valore di circa un milio¬ 
ne di euro. La decisione arriva dopo 
la mancata ripresa della produzione 
ferma da maggio. Gli 82 lavoratori 
saranno in cassa integrazione fino a 
marzo. 
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l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 23 gennaio 2005 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES C’è una “direttiva” che 
inquieta l’Europa. Si chiama 
“Bolkestein”, dal nome del suo prin¬ 
cipale autore, l’ex commissario Frits 
Bolkestein, un liberale olandese. 
Non è ancora una legge europea. È 
una proposta che tende alla 
“liberalizzazion 
e dei servizi” al¬ 
l’interno del 
Mercato unico 
dell’Unione. 

Scarsamente co¬ 
nosciuta. In Ita¬ 
lia se ne parla po¬ 
co, l’opinione 
pubblica non è 
stata adeguata- 
mente informa¬ 
ta. In altri paesi, 
al contrario, è 
già tema di scon¬ 
tro e di scioperi: 
è accaduto in 
Francia e in Bel¬ 
gio. Eppure la 
“Bolkestein”, ri- 
battezzata dai 
suoi avversari 
come la 

“Frankestein dei 

servizi”, è una normativa di forte 
impatto sociale. Se supererà, intatta, 
tutto il percorso legislativo del¬ 
l’Unione (Consiglio Ue e Parlamen¬ 
to europeo), irromperà sul mercato 
del lavoro e nelle abitudini di vita 
dei consumatori. 

I suoi sostenitori ritengono che 
la nuova normativa, varata dalla 
Commissione nel gennaio 2004, eli¬ 
minando i numerosi ostacoli ammi¬ 
nistrativi e legali, sarà un volano per 
l’affermazione della libera circolazio¬ 
ne e per la creazione di posti di lavo¬ 
ro; i suoi oppositori sostengono che 
si tratta di un pericoloso tentativo di 
sabotaggio del “modello sociale eu¬ 
ropeo” attraverso l’imposizione del¬ 
la concorrenza commerciale in setto¬ 
ri cruciale dell’organizzazione delle 
società come, tra l’altro, la sanità e 
la cultura. 

La “Bolkestein” sarà presto un 
tema di primo piano. Perché il suo 
destino è inevitabilmente intreccia¬ 
to ai temi della “strategia di Lisbo¬ 
na” che dovrebbe fare dell’Europa, 
entro il 2010, l’economia più compe¬ 
titiva. Con un salto in avanti nella 
ricerca, nell’innovazione e nell’occu¬ 
pazione. La “direttiva”, nelle inten¬ 
zioni, peraltro molto contestate, do¬ 
vrebbe aiutare questa strategia dal 
punto di vista della rimozione dei 
vincoli nel campo dei servizi. E lo 
farebbe con l’introduzione di una 


1 

L'EUROPA di domani 

Bruxelles ha varato una direttiva 
che tende alla liberalizzazione 
totale dei servizi all’interno 
del mercato unico dell’Unione 


Il rischio “Pod”, la regola secondo cui 
un fornitore di servizi sarà sottoposto 
alle leggi del proprio Paese e non a quelle 
del Paese che ospita la sua attività 


«Bolkestein», 
il lavoro 
senza più regole 


Allarme Coldiretti: sono raddoppiate le mele cinesi 


MILANO Quest 'anno ogni europeo mangerà 
almeno una mela cinese. La previsione arriva 
dalla Coldiretti, che lancia 1'allarme: le 
importazioni di mele dalla Cina sono 
raddoppiate e se nel 2005 si confermerà lo stesso 
trend di crescita realizzato negli ultimi anni 
ognuno dei circa 450 milioni di cittadini 
europei assaggerà almeno una mela proveniente 
dalla Cina. Ecco perchè, dicono alla Coldiretti, 
per valorizzare la leadership italiana in Europa 
nella produzione di mele servono più i controlli. 


Occorre garantire - continua la Coldiretti - le 
caratteristiche qualitative dei frutti importati e 
la veridicità delle etichette esposte per assicurare 
trasparenza dell'informazione ai consumatori 
sulla provenienza dei prodotti in vendita. Il 
rischio di questa «invasione» è che vengano 
spacciati come Made in Italy prodotti importati. 
L’Ispettorato Repressione Frodi ha rilevato 
infatti che è risultata irregolare ben una 
etichetta su dieci tra quelle esposte sui prodotti 
ortofrutticoli. 



Una riunione del Parlamento Europeo a Bruxelles 


serie di strumenti che stanno solle¬ 
vando molte polemiche. 

Diciamo subito che la proposta 
mira a regolamentare ogni attività 
economica “che si occupa della for¬ 
nitura di una prestazione oggetto di 
contropartita economica”, così co¬ 
me specificato nei Trattati. Stiamo 
nel settore dei servizi e il provvedi¬ 
mento si rivolge ad un vastissimo 
campo di attività. Un elenco parzia¬ 
le: gli artigiani come idraulici e car¬ 
pentieri, l’edilizia, la distribuzione, i 
trasporti, il turismo, i servizi sanita¬ 
ri, le attività culturali, le agenzie im¬ 
mobiliari, il settore turistico come le 
agenzie di viaggio, i servizi di sicu¬ 
rezza, i servizi a domicilio per gli 


anziani, le consulenze giuridiche, il 
collocamento. 

Insomma, una lista infinita. Da 
cui sarebbero esclusi (ma l’interpre¬ 
tazione non è univoca) i servizi non 
a carattere economico, come l’istru¬ 
zione statale, i trasporti e i servizi 
finanziari. E liberalizzare il mercato 
unico europeo significa che un pre¬ 
statore di servizi di uno Stato potrà 
andare a svolgere la propria attività 
in un altro dei 24 Stati dell’Unione 
libero di impacci e di regole magari 
imposte nel Paese ospitante. Perché 
ci sarà una regola magica che spazze¬ 
rà via tutto: il “POD”, il “principio 
del paese d’origine”. In base a que¬ 
sto “POD”, un fornitore di servizi 


sarà sottoposto alle leggi del proprio 
paese e non più a quelle del paese 
che ospiterà la propria attività. Stes¬ 
sa cosa per i controlli: saranno affi¬ 
dati al paese d’origine. Una rivolu¬ 
zione. 

Per avere un’idea di cosa potrà 
succedere, si pensi che nelle scorse 
settimane i tassisti di Strasburgo 
hanno fatto uno sciopero per prote¬ 
sta contro l’ : "invasione” dei loro col¬ 
leghi tedeschi di Khel. Questi hanno 
attraversato il ponte sul Reno e han¬ 
no cominciato a far servizio sulla 
piazza concorrente. E ciò quando 
ancora la “Bolkestein” non è in vigo¬ 
re. 

Il “POD” è lo strumento su cui 


si riversano le più forti obiezioni e 
avversioni, insieme alla critica sulla 
massiccia estensione del campo di 
attività della direttiva e ai timori per 
le prevedibili violazioni dei diritti 
dei lavoratori distaccati in seguito 
alla mobilità. Il dibattito è già vivo 
tra gli addetti ai lavori: i ministri dei 
governi, il Parlamento, le organizza¬ 
zioni sociali (sindacati e imprese). Il 
Consiglio “Competitività” ha già 
svolto una prima discussione e, ades¬ 
so, l’attenzione è concentrata sul 
Parlamento europeo dove la 
“direttiva” ha cominciato ad essere 
esaminata e la votazione dovrebbe 
avvenire entro i prossimi mesi. Si 
attende una pioggia di emendamen- 
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Gli interrogativi sono parecchi: 
megli eliminare il “protezionismo” 
oppure meglio evitare la grande in¬ 
certezza giuridica che ne derivereb¬ 
be? Esempio: la professione di mura¬ 
tore è regolamentata in Germania e 
non in Gran Bretagna e di conse¬ 
guenza il muratore di Berlino sareb¬ 
be soggetto al riconoscimento del 
proprio diploma mentre il suo colle¬ 
ga britannico per nulla. Per la Ces 
(sindacati europei) la “Bolkestein” è 
una specie di macchina da guerra 
contro il servizio pubblico. 

Il parlamentare europeo Anto¬ 
nio Panzeri, ex sindacalista, nel 
gruppo di lavoro Pse per la riforma 


della direttiva, dice: “Noi siamo per 
servizi efficienti, e rispettosi della 
concorrenza che garantisce maggio¬ 
re qualità per i consumatori. Ma se 
ciò dovesse causare una destruttura¬ 
zione del mercato del lavoro, allora 
no. La Bolkestein va riequilibrata”. 
Panzeri ha fatto una relazione al con¬ 
vegno della delegazione parlamenta¬ 
re italiana del Pse che ha avviato un 
confronto pubbli¬ 
co, aperto l’altra se¬ 
ra da Nicola Zinga- 
retti a Bruxelles, su¬ 
gli effetti della diret¬ 
tiva. Susanna Flo- 
rio (Cgil) commen¬ 
ta: “Sarebbero effet¬ 
ti devastanti. Vince¬ 
rebbe la precarizza- 
zione”. Giovanni 
Berlinguer, relatore 
“ombra” in com¬ 
missione Cultura, 
parla del rischio di 
“dumping giuridi¬ 
co oltre che socia¬ 
le”. Infatti, secondo 
i più, la “direttiva” 
invoglia le imprese 
a trasferirsi legal¬ 
mente in paesi più 
permissivi e da lì 
muoversi per 
l’Unione. Forti del 
fatto che saranno 
in vigore le regole e 
i controlli del 
“paese d’origine”. 
Paolo Nicoletti 
(Confìndustria eu¬ 
ropea) è a favore 
della “direttiva” 
perché “porterà 
nuovo lavoro”. Ma 
è disponibile a un 
confronto per cer¬ 
care una soluzione 
di compromesso. 

Dunque, che fa¬ 
re? Battersi per il ri- 
tiro della 

“Bolkestein”? Pierluigi Bersani, anti¬ 
cipa una posizione “fortemente 
emendativa” dei parlamentari italia¬ 
ni. Fondata su questi punti: restrin¬ 
gere il campo d’azione, escludere 
con certezza i servizi d’interesse uni¬ 
versale, eliminare i rischi del 
“POD”. Poi, ben venga una liberaliz¬ 
zazione che possa contribuire al ri¬ 
lancio dell’economia europea. 
“Vanno ricercati i punti più sensibi¬ 
li della Bolkestein per modificarla - 
indica la deputata Anne Van Lanc- 
ker, una delle relatrici - è un lavoro 
immenso. Ma va sempre tenuto pre¬ 
sente che, quando si apre ai privati, 
le regole devono stare in mano sem¬ 
pre all’autorità pubblica”. 


Dal 24 gennaio è esercitatale la «put option» sul 90% dell’auto attualmente in possesso del Lingotto 

Fiat, da domani può vendere a Gm 


Marco Tedeschi 


MILANO Dopo tanto parlare, quel¬ 
lo in corso è l'ultimo week-end di 
«stop»: infatti da domani, 24 gen¬ 
naio, la Fiat potrà esercitare For¬ 
mai celebre put option, vale a dire 
la facoltà di vendere alla General 
Motors il 90% della divisione au¬ 
to nelle proprie mani. 

Ventiquattr’ore di tempo an¬ 
cora, dunque, a disposizione di 
Richard Wagoner, il presidente 
ed amministratore delegato del 
gruppo automobilistico america¬ 
no, e di Sergio Marchione, l'ammi¬ 
nistratore delegato del Lingotto, 
per tentare di risolvere «amiche¬ 
volmente» la questione del put, 
evitando che a pronunciarsi sia il 
Tribunale di New York, il Foro 
competente. 

Una soluzione quest'ultima, 
come più volte evidenziato dai 
maggiori analisti, che potrebbe ri¬ 
sultare pesantemente indigesta ad 
entrambe le parti, anche se a ri¬ 
schiare di più, dicono sempre gli 
«addetti ai lavori» sarebbero, pro¬ 
babilmente, proprio gli america¬ 
ni. Infatti, nel caso venisse ricono¬ 
sciuta la validità del put, la Gene¬ 
ral Motors sarebbe costretta a rile¬ 
vare la totalità di Fiat Auto grava¬ 
ta da qualcosa come 8 miliardi di 
euro di debiti (che vuol dire più 
di 15.000 miliardi delle vecchie li¬ 
re). 

Marchionne e Wagoner, quin- 

Si intensificano le 
voci su un accordo in 
extremis fra le due 
case automobilistiche 
per evitare il ricorso 
al Tribunale AA 
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di, per evitare lo scontro i cui esiti 
sono imprevedibili, dovrebbero, a 
questo punto, «finalmente», dar 
corso a quell'incontro previsto 
dal master agreement, più volte 
dato per imminente nelle scorse 
settimane e finora, però, mai avve¬ 
nuto. E le ultime «voci» darebbe¬ 
ro comunque, come imminente, 
un’intesa per rendere nulla la put 
option. 

Intesa, che potrebbe concretiz¬ 
zarsi solo con la disponibilità del¬ 
la General Motors a monetizzare 
il valore dell'opzione. Rispetto al¬ 
le tante cifre circolate in passato, 
la più recente e, forse, la più pro¬ 
babile, è quella che attribuirebbe 
al put un valore attorno al miliar¬ 
do di dollari, in cambio anche di 
asset non strategici che il Lingotto 
sarebbe disposto a cedere agli «al¬ 


leati». 

Non è da escludere, anche se, 
ovviamente, non ci sono confer¬ 
me in tal senso, che Wagoner e 
Marchionne, proprio in queste 
ore, si stiano «confrontando», in 
campo neutro, come previsto dal 
master agreement, nell'intento, 
appunto, di trovare una soluzione 
che possa andar bene ad entram¬ 
bi. 

L’esito della vicenda interessa 
ovviamente molti osservatori 
“interessati”. Come gli istituti ban¬ 
cari creditori nei confronti del Lin¬ 
gotto. «Io sono ottimista di natu¬ 
ra». Con questa battuta l'ammini¬ 
stratore delegato di Unicredito Ita¬ 
liano, Alessandro Profumo ha ri¬ 
sposto alla domanda se sia fiducio¬ 
so, appunto, sull'esito del confron¬ 
to tra la Fiat e General Motors. 


«La Fiat è un nostro cliente - ha 
aggiunto Profumo - e dei clienti 
non si parla». 

Un ottimismo, quello esibito 
da Profumo, che difficilmente 
contagerà molti dipendenti del 
Lingotto alle prese con gravi pro¬ 
blemi. Ad esempio, quelli che la¬ 
vorano nello stabilimento di Ter¬ 
mini Imerese. Infatti, da domani 
scatta la cassa integrazione per i 
1.400 operai dell’impianto. 

Lo stop si protrarrà per le pros¬ 
sime due settimane: dal 24 genna¬ 
io al 6 febbraio. Ma non è finita. 
Appena 15 giorni di lavoro e poi 
sarà nuovamente «spenta» la cate¬ 
na di montaggio nella quale ven¬ 
gono assemblate le “Punto re- 
styling”: questa volta la cassa inte¬ 
grazione scatterà dal 21 febbraio 
al 6 marzo. 


banca mondiale 

L’evasione fiscale vale 
50 miliardi di dollari 

MILANO Paesi di tutto il mondo, unitevi. Questa 
volta, però, contro l'evasione fiscale. Questa la paro¬ 
la d'ordine dei governi del G20 - i venti paesi più 
industrializzati - che hanno deciso iniziative singole 
e collettive per battere le frodi contro l'erario. Lo 
scrive «Fiscooggi», rivista telematica dell'agenzia del¬ 
le entrate. 

Tutto è nato dall'annuncio della Banca Mondia¬ 
le: l'evasione fiscale avrebbe un costo annuale per gli 
erari nazionali di circa 50 miliardi di dollari. Una 
cifra da capogiro, anche considerando la somma 
una stima per difetto per via delle difficoltà di rileva¬ 
zione nei paesi emergenti, privi di indicatori econo¬ 
mici affidabili. Ad ogni modo, i governanti hanno 
deciso: basta con il deflusso sempre più cospicuo di 
risorse che soprattutto nell'ultimo decennio ha as¬ 
sunto dimensioni non più sostenibili e neanche giu¬ 
stificate dal classico richiamo alla regola aurea di un 


mercato sempre più libero. Nel corso dell'ultima 
riunione del G20 la proposta di estendere l'uso del 
modello standard elaborato dall'Ocse per lo scam¬ 
bio di informazioni in materia fiscale tra le diverse 
amministrazioni tributarie ha guadagnato l'adesio¬ 
ne della maggioranza dei rappresentanti nazionali, 
inclusi quelli russi, cinesi e brasiliani. 

L'ampia intesa sul tema della lotta all'evasione 
ha assunto dunque una dimensione decisamente 
internazionale. Ma anche a livello di singoli paesi, le 
contromisure sono scattate. Nel Regno Unito, ad 
esempio, dove la regola della privacy ha sempre 
dissuaso il fisco dall'intervenire con eccessivo zelo 
sui contribuenti, le cose stanno cambiando. Nel 
2005 è prevista l'attivazione di una speciale task 
force sponsorizzata dallo stesso cancelliere dello 
scacchiere Gordon Brown. Il nome dell'unità dice 
tutto: Offshore Fraud Project, e si occuperà soprat¬ 
tutto di contribuenti facoltosi, ricchi imprenditori e 
aziende transnazionali che abusano di conti bancari 
offshore. La stessa aria di crociata antievasione si 
respira a Washington, ma l'approccio sarà più soff. 
Quest’anno avrà inizio un programma serrato di 
analisi e questionari che avranno come target le 
imprese Usa, per evitare il ripetersi di casi di evasio¬ 
ne piuttosto clamorosi, come accaduto in passato. 



Alla fine 
di febbraio 

Liber zione cambia. 
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Bellissima: 
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l’Unità 
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10,55 Calcio Primavera: Chieti-Arezzo RaiSportSat 


Karen Putzer risorge a Maribor: è seconda in Gigante 


12,00 Basket: Roma-Pesaro SkySport2 
12,00 Sci: slalom femminile - 2- m. Eurosport 
16,30 Volley femm.: Tortolì-Chieri RaiSportSat 
17,05 Calcio: Arsenal-Newcastle SkySport3 
18,00 Novantesimo minuto Rail 
18,15 Volley mas.: Vibo V.-Piacenza SkySport2 
19,00 Calcio: Malaga-Atletico Madrid SkySport3 
21,00 Calcio: Reai Madrid-Maiorca SkySport3 
01,00 Tennis: Australia, 8 § giornata Eurosport 


L’azzurra sul podio dopo un anno e mezzo. Annullata per maltempo la libera di Kitzbuehel 



L’azzurra Karen Putzer (nella foto) è giunta seconda nel Gigante di coppa del mondo di sci a 
Maribor,(Slovenia) con il tempo complessivo di 2’16”36. La vittoria è andata alla slovena Tina Maze 
(2’16”58), terza la tedesca Martina Erti (2’17”29). Il Gigante di Maribor è l’ultima prova in questa 
disciplina prima dei mondiali di Bormio (cominciano sabato prossimo). Era dal marzo 2003, quando 
vinse il gigante di Lillehammer, che Karen Putzer non saliva sul podio.Per la nazionale italiana 
femminile di sci è il terzo podio stagionale dopo il secondo posto ottenuto da Manuela Moelgg nello 
slalom di Aspen e la piazza d’onore di Lucia Recchia nel superg di Altenmarkt. Ha un sapore 
patricolare questo secondo posto per Karen. Dopo la vittoria a Lillehammer, la Putzer aveva infatti 
accusato dolori forti all’anca destra a causa di una impostazione fisica sbagliata. Karen, che ha 26 
anni, aveva così disertato tutta la passata stagione per dedicarsi a cure riabilitative. 

Intanto è stata annullata per maltempo la discesa libera di Kitzbuehel. Per i giudici la Streif ieri era 
troppo pericolosa (era nevicato tutta la notte) e a niente sono valsi i tentativi di togliere neve e dalla 
parte alta della pista. Un scorno per gli austriaci rinunciare a quella che viene considerata una delle 
gare di sci più belle e prestigiose. Ora toccherà alle assicurazioni garantire un qualche ritorno per lo 
meno economico degli investimenti sull'ordine di 15 milioni di euro. 



PROGRAMMA 2 a giornata ritorno: 
IERI: R. Calabria-Varese.73-66 


Cantù-Roseto.92-80 

Treviso-Biella.76-69 


OGGI: ore 12 Roma-Pesaro; ore 
18,15: R. Emilia-Udine; Avellino-Mi- 
lano; Jesi-Napoli; Livorno-Bologna; 
Teramo-Siena. 

CLASSIFICA : Treviso* 32 punti; Mi¬ 
lano 30; Bologna 28; Siena e Can¬ 
to* 26; Pesaro e Roma 18; R. Emi¬ 
lia, Udine, Teramo, Napoli, Varese* 
e Roseto* 16; Livorno, Avellino, 
Biella* e R. Calabria* 12; Jesi 10. 

* una gara in più 


CD MUSICA 

Classica da Collezione 

BACKHAUS-BEETHOVEN 


Dal 25 gennaio 
in edicola 
con l'Unità a €5,90 in più 



VOCI DELLA 
MEMORIA 

27 gennaio 1945 

Il mattino del mondo 


Dal 27 gennaio 
in edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 


H prologo di notte, poi grandi salite 

Presentato il Giro d’Italia 2005. Dal 7 al 29 maggio, 20frazioni, 5 di montagna 


Marco Benedetti 


MILANO La prima salita del Giro 
2005 per Cunego è quella del pal¬ 
co del PalaMazda, fatta in agilità 
per ritirare il premio della Gaz¬ 
zetta, molto più a suo agio in 
maglietta e scarpini che in giacca 
e cravatta, sotto lo sguardo diver¬ 
tito del promesso avversario, 
Ivan Basso. 

Tanta musica, da Gino Paoli 
a De Gregori, passando per gli 
oramai onnipresenti Doors in 
omaggio al vincitore della scorsa 
edizione, coreografìe di danze 
olimpiche per celebrare la dician¬ 
novesima tappa con arrivo al Se¬ 
striere più che mai proiettato ver¬ 
so le Olimpiadi invernali del 
2006, Pordoi, Colle di Superga, 
Bric Berton, Stelvio, i nomi della 
storia del ciclismo non manca¬ 
no, come sempre il trasformarle 
in poesia sarà a colpi di pedale. 

Telecomando puntato in pri¬ 
ma serata il 7 maggio per la cro- 
noprologo notturna a Reggio Ca¬ 
labria, con i fari delle ammira¬ 
glie a illuminare lo Stretto, poi 
una settimana per risalire fino a 
Pistoia dove alfottava tappa ci 
sarà la prima e unica vera crono 
della corsa, la Pistoia-Firenze di 
41.50 chilometri (Faltra la Chie- 
ri-Torino alla 18° tappa con il 
Colle Superga non sarà di sicuro 
terreno per gli specialisti delle 
lancette). 

Il tempo di attraversare gli 
Appennini con la Firenze-Raven- 
na e poi per Simoni, Basso, Gar¬ 
zella Savoldelli e Cunego s’inco- 
mincerà a fare sul serio. Sarà la 
domenica dTtalia quella del 22 
maggio con l’arrivo a Livigno e il 
passaggio sullo Stelvio, Cima 
Coppi, sarà l’omaggio al Grande 
Torino con la cronoscalata del 
Colle di Superga il venerdì do¬ 
po, sarà la vittoria di uno scalato¬ 
re quella di domenica 29 maggio 
a Milano, anche se mai come 
quest’anno si è avuto nel Belpae- 
se ciclistico una tale abbondanza 
di grimpeur e passisti scalatori 
su cui il rosa sembra proprio ve¬ 
stire benissimo. 

Addirittura per alcuni di que¬ 
sti per trovare l’avversario peg¬ 
giore non servirà nemmeno usci¬ 
re dal camper della propria squa¬ 
dra, manco a dirlo privilegio con¬ 
cesso proprio a Cunego a cui Si- 
moni, assente a Milano in quan¬ 
to già in corsa in Australia al 
Tour Down Under, al di là delle 
belle parole della vernice, non 
concederà sconti. 

3.464 e rotti i chilometri del¬ 
le venti tappe più il prologo, ven- 


Storia, tradizione, 
memoria, lo slogan 
degli organizzatori 
Il Pro Tour è 
una rivoluzione 
mal digerita 



Sullo Stelvio la pendenza più dura e due soli riposi 


TAPPE: 20 e un cronoprologo di poco più di 1 
km; 10 pianeggianti o ondulate, 3 di media 
montagna, 5 di montagna, 2 a cronometro. 
SALITE: 33, si va dai 320 metri di Catanzaro 
città, nella seconda tappa, ai 2.758 metri del 
Passo dello Stelvio-Cima Coppia, nella 14/a 
tappa. La salita più lunga è quella del primo 
passaggio a Sestriere (22 km), la più dura proprio 
quella dello Stelvio, con una pendenza media del 


10 , 20 %. 

RIPOSI: due. Il primo martedì, 17 maggio, a 
Ravenna. Il secondo martedì 24 maggio, a 
Lissone. 

MAGLIE: quattro. Maglia rosa per la classifica 
generale; ciclamino per quella a punti; verde per il 
Gp della Montagna e azzurra per l'Intergiro. 
PREMI: ai corridori un montepremi di 1.150.000 
euro, 200 mila in meno rispetto all’anno scorso 





Damiano Cunego, 23 anni, in posa davanti al tracciato del Giro d’Italia 2005 presentato ieri a Milano 


le impressioni dei favoriti 



Cunego: «Io e Simoni saremo alleati» 
Basso: «Non so se sarò in forma-Tour» 


Laura Guerra 


MILANO «I miei rapporti con Simoni ora 
sono buoni. Correremo il Giro da alleati 
perché entrambi abbiamo gli stessi obietti¬ 
vi». Queste le prime parole di Damiano 
Cunego, campione in carica e uno dei gran¬ 
di favoriti, dopo la presentazione del Giro 
2005. «Sarà una corsa difficile - avverte Cu¬ 


nego - perché ricca di avversari (tra i più 
accreditati Ivan Basso e Stefano Garzelli, 
ndr) - e per me non sarà facile ripetermi» . 
Nei pronostici della vigilia molto credito 
riscuote Ivan Basso, giunto terzo al Tour 
2004. «Il mio problema non sarà tanto bat¬ 
tere Damiano - ha dichiarato ieri - quanto 
quello di presentarmi a maggio nelle stesse 
condizioni del Giro di Francia dello scorso 
anno». «Non faccio il Giro da 5 anni - 


aggiunge Basso - ma ho maturato un’otti¬ 
ma esperienza negli ultimi tre anni al 
Tour». 

Per le salite sarà un discorso a due Cu¬ 
nego-Basso ma per gli arrivi in volata tutti 
si aspettano Alessandro Petacchi. «Sarà dif¬ 
ficile fare meglio dei nove successi dell’an¬ 
no scorso - dice subito lo spezzino - Poi ci 
sarà Cipollini e se uno come lui ha deciso 
di tornare vuol dire che si sente competiti¬ 
vo. E non è un tipo da sottovalutare». 

Nonostante il cambio al vertice tra Car¬ 
mine Castellano e Angelo Zomegnan, è sta¬ 
to il patron uscente ad illustrare il percorso 
2005 puntualizzando che «questo Giro sarà 
ricco di trabocchetti adatto per offrire un 
grande spettacolo a tutti gli appassionati di 
ciclismo». Zomegnan ha rivelato che la Rai 


offrirà una fetta più larga di diretta tv. Tutti 
d'accordo, comunque, che dopo una prima 
occhiata al tracciato, senza addentrarsi trop¬ 
po nelle singole altimetrie, la prossima ma¬ 
glia rosa sarà sulle spalle di uno scalatore, 
nonostante le due frazioni a cronometro 
presenti nel nuovo Giro. 

Fuori al Mazda Palace numerosi tifosi 
di Marco Pantani e uno striscione giallo 
con un messaggio “pesante”: «Pirati ovun¬ 
que presenti. La storia di Pantani è lo spec¬ 
chio della cattiva coscienza di tutti voi». 
Firmato, il Forum di Pantani. 

A parte la denuncia dei fan del Pirata le 
parole del dopo-presentazione sono tutte 
improntate all’entusiasmo per il nuovo 
tracciato. Non si registra neanche una la¬ 
mentela. Almeno fino alla vigilia del Giro. 


ti tappe di cui diciamo dieci adat¬ 
te ai velocisti, che se Petacchi do¬ 
vesse ripetere le nove sinfonie 
del Giro scorso vorrebbe dire la¬ 
sciare una sola opportunità agli 
avversari, già detto delle due cro¬ 
nometro per 72 chilometri in to¬ 
tale, anche se 31 con i 6 chilome¬ 
tri del Superga a far scendere la 
catena dal 53 al 41 facendo sorri¬ 
dere gli scalatori, e invece cinque 
tappe di montagna contro le tre 
del 2004 con un dislivello com¬ 
plessivo di 22.040 metri. 

Tanti? Pochi? Nel 2003 era¬ 
no 17.300 quelli domati da Simo¬ 
ni, nel 2004 18.500 quelli su cui 
ha incantato Cunego. Dunque 
matita alla mano il Giro 2005 
avrà un 3540 metri di dislivello 
in più, non male. 

Ed è ancora meglio, o peggio 
a seconda dei punti di vista, se 
alcuni metri di questo dislivello 
avranno il fascino delle strade 
bianche e sterrate del dopoguer¬ 
ra, con un’intuizione che Castel¬ 
lano ha presentato quasi con pu¬ 
dicizia. Si tratta della salita al Col¬ 
le delle Finestre nella penultima 
tappa, con i primi dieci chilome¬ 
tri di asfalto e poi fino ai 2178 
della cima, 8 chilometri e mezzo 
di strada bianca. 

Storia, tradizione e memo¬ 
ria, questo lo slogan degli orga¬ 
nizzatori della Gazzetta che, sen¬ 
za mai nominarla, hanno parla¬ 
to di una rivoluzione nel mondo 
del ciclismo (il Pro Tour) non 
ancora digerita fino in fondo, 
con piccoli dispetti che hanno 
fatto slittare da novembre a fine 
gennaio la presentazione della 
corsa rosa giusto per rompere le 
uova nel paniere di Verbrugge, 
una rivoluzione quella dell’UCI 
da modellare tenendo conto dei 
diritti di chi da quasi un secolo 
organizza le grandi corse a tappa 
(erano presenti in sala i dirigenti 
di Tour e Vuelta). 

E che per il 2005 hanno riem¬ 
pito le casse del Giro con un 
montepremi pari a 1.150.000 eu¬ 
ro da dividersi tra le varie ma¬ 
glie, ciclamino, verde, azzurra e 
rosa. 


ilsenzabaggio 


Voglio Maldini azzurro. Con Zola 


S ono i giorni di Paolo Maldini, dei suoi ventan¬ 
ni nel calcio, del suo esempio, della sua lealtà. 
Un fuoriclasse esemplare, un ultima «bandie¬ 
ra», un modello per tanti apprendisti calciatori. Il 
figlio d’arte ha illustrato il ruolo del terzino sinistro 
con assoluta classe. In un mio ideale podio, sta alla 
pari con Giacinto Pacchetti (il Giacinto Magno nar¬ 
rato da Giovanni Arpino in «Azzurro tenebra») e 
Antonio Cabrini, mundial nell’82. Già, il terzino 
sinistro, quello che un tempo era il numero 3. A 
differenza del terzino destro (il numero 2), poteva 
sganciarsi in attacco, diventare un’ala di supporto. 
Helenio Herrera pensò a Pacchetti come a una pun¬ 
ta a tutti gli effetti. 

In Brasile, nel mio Brasile, il 3 era una specie di 
mito. A partire dal primo campione del mondo in 


Darwin Pastorin 

maglia verdeoro: Nilton Santos, soprannominato 
«Pnciclopedia del calcio» e autore di una delicata, 
romantica autobiografia: «Minha boia, minha vi- 
da» («il mio football, la mia vita»). Ricordo Franci¬ 
sco Marinho, titolare nel ’74 alla Coppa di Germa¬ 
nia. Biondo ossigenato, lasciò presto il pallone per 
suonare la chitarra sulla spiaggia di Copacabana. 
Per arrivare sino al mio amico Claudio Branco, dal 
sinistro potente, ex di Brescia e Genoa, finito nel 
«giallo» di Italia ’90. Il fatto: Argentina-Brasile a 
Torino, Branco chiede da bere alla panchina avver¬ 
saria, gli danno una borraccia con un potente sedati¬ 
vo, ilRoipnol. Il difensore non azzecca una punizio¬ 
ne, è stordito. La Selecciòn vince 1 -0, rete di Canig- 
gia. Nei giorni passati la rivelazione di Diego Ar¬ 
mando Maradona: «Siamo stati noi a rendere inof¬ 


fensivo Branco!». Una vicenda che sembra uscita 
dalle pagine di Osvaldo Soriano. Oggi, ci sono gli 
esterni di sinistra. Che possono portare sulla maglia 
qualsiasi numero, il 77, il 90, il 15. Numeri buoni 
per il Lotto, ma non per la nostra passione calcistica. 
Paolo Maldini rimane un baluardo, ed è già quasi 
un rimpianto. Lo rivediamo giovane, subito consa¬ 
pevole della propria bravura, del proprio talento. P, 
ora, c’è chi vede in lui il futuro presidente del Milan 
e, perché no?, della Lega. Un monumento senza 
macchia, proprio come Gianni Rivera, Gigi Riva, 
Dino Zoff. Ci piacerebbe rivederlo, per una volta 
ancora, in maglia azzurra. Lui e Zola insieme. Mi 
rivolgo a Marcello Lippi, allenatore azzurro: non 
perdiamo questa occasione, facciamoli divertire per 
una indimenticabile, poetica, affascinante recita. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

82 

10 

43 

56 

31 

CAGLIARI 

5 

20 

85 

12 

76 

FIRENZE 

80 

24 

84 

21 

68 

GENOVA 

87 

72 

59 

45 

40 

MILANO 

15 

2 

24 

86 

78 

NAPOLI 

63 

59 

16 

65 

61 

PALERMO 

62 

6 

58 

52 

56 

ROMA 

45 

70 

74 

77 

27 

TORINO 

9 

63 

49 

79 

78 

VENEZIA 

44 

4 

79 

32 

1 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

45 

1 62 

63 

| 80 

82 

44 

Montepremi 

€ 

6.567.217.08 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

30.376.754.16 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

7.194.707.73 

Vincono con punti 5 

€ 

46.908.70 

Vincono con punti 4 

€ 

537.63 

Vincono con punti 3 

€ 


13,43 
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INGHILTERRA 

Ok Manchester Utd e Chelsea 
Crollano Everton e Liverpool 

Nel sabato di Premier League, 
vincono Chelsea e Manchester 
United. Tra i Diavoli Rossi in rete 
Cristiano Ronaldo, (foto). Oggi 
l’Arsenal ospita il Newcastle. 

Questi i risultati della 24- giornata: 


Southampton-Liverpool.2-0 

Birmingham-Fulham. 1-2 

Chelsea-Portsmouth. 3-0 

Crystal Palace-Tottenham.3-0 

Everton-Charlton. 0-1 

Manchester Utd-Aston Villa.3-1 

Norwich-Middlesbrough.4-4 



■ 


^ n a , m ir m r. 


SERIE A, V- GIORNATA DI RITORNO 

Il Milan impegnato a Livorno 
Nel posticipo Fiorentina-Roma 

IERI 

CAGLIARI-BOLOGNA.1-0 

INTER-CHIEV0.1-1 

OGGI ORE 15 (in tv sui canali SKY) 

Juventus-Brescia.Calciol 

Lazio-Sampdoria.Calcio4 

Lecce-Atalanta.Calcio7 

Livorno-Milan.Calcio3 

Messina-Parma.Calcio6 

Siena-Palermo.Calcio2 

Udinese-Reggina.Sporti/Calcio5 

OGGI ORE 20,30 

Fiorentina-Roma.Sporti/Calciol 


I SERIE A, LA NUOVA CLASSIFICA 

Il Chievo raggiunge il Lecce 
Il Bologna sale al 9° posto 


Juventus.punti 44 

Milan. 42 

Udinese. 34 

Inter*. 32 

Palermo e Sampdoria. 28 

Roma. 27 

Cagliari*. 26 

Reggina, Messina e Bologna*.24 

Lazio, Fiorentina e Livorno. 23 

Lecce e Chievo*. 22 

Brescia e Parma. 19 

Siena. 17 

Atalanta. 11 

* una partita in più 


I SERIE B, I 9 GIORNATA DI RITORNO 

Al Bentegodi Verona-Torino 
Domani il Perugia a Crotone 

OGGI ORE 15 (in tv sui canali SKY) 

Albinoleffe-Venezia. diff. Calciol 4 

Ascoli-Empoli.Calcio9 

Bari-Catanzaro.Calciolo 

Catania-Arezzo.Calciol 3 

Piacenza-Pescara.Calciol 2 

Ternana-Vicenza. diff. Calciol 3 

Treviso-Salernitana.Calciol 1 

Triestina-Cesena. diff. Calciol 2 

Verona-Torino.Calcio8 

DOMANI ORE 20,45 

Crotone-Perugia.Sporti/Calciol 

VENERDÌ Genoa-Modena. 0-0 


Francesco Luti 


ROMA La ragazza del cali center di 
«La7» è molto gentile. AlLinizio di Bo- 
logna-Cagliari, storico esordio calcisti¬ 
co del digitale terrestre nel nostro pae¬ 
se, mancano una decina di minuti e le 
chiamate di chi vuole attivare l’introva¬ 
bile Carta Più sono «tantissime». Con 
voce ferma e professionale, l’operatrice 
ci guida attraverso la complicata proce¬ 
dura di inizializzazione: inserimento 
della carta nel decoder; sintonizzazione 
del canale adibito alla attivazione della 
carta; controllo del modello del deco¬ 
der (due su tre non funzionano, ma 
noi scopriamo di essere tra i fortunati). 
«Cosa legge?». «Card Failure, su scher¬ 
mo nero». «Benissimo! È normale». 
Nell’attesa di vedere qualcosa l’opera- 
trice passa dall’aspetto strettamente tec¬ 
nico, ad una parentesi (non annuncia¬ 
ta) di marketing aziendale. «Nome co¬ 
gnome e numero di telefono, per favo¬ 
re». «Ha un’altra squadra del cuore ol¬ 
tre a quella scelta per attivare la carta?» 

La domanda farebbe imbufalire 
qualsiasi tifoso, ma la voglia di veder 
comparire sullo schermo Bologna-Ca¬ 
gliari è più forte di tutto. «Nessuna al¬ 
tra squadra del cuore». E qui, dopo un 
silenzio premonitore arriva la mazzata: 
«Bene, è tutto a posto, entro due o tre 
ore, dovremmo essere in grado di atti¬ 
vare la carta; in caso contrario non esiti 
a ricontattarci». Tre ore significa aver 
sforato alla grande l’orario della parti¬ 
ta: della possibilità di scegliere la gara 
in maniera interattiva (col telecoman¬ 
do) neppure l’ombra e l’attivazione im¬ 
mediata resta evidentemente una chi¬ 
mera anche “a voce”. Dello sfavillante 
pomeriggio su «La7» resta allora il me¬ 
diocre pre-partita affidato a Maurizio 
Biscardi, in compagnia dei suoi ingessa¬ 
tissimi ospiti. Rispetto all’umore e alla 
presenza di spirito dei vari Pruzzo, Sa- 


«La partita? Forse tra due ore» 

Esordio del calcio sul digitale terrestre tra schermi bui e proteste 


gli anticipi 

Bellucci-gol, il Bologna batte il Cagliari 
Contro il Chievo 14° pareggio dell’Inter 



N el derby tra rossoblù svetta al Dal¬ 
l’Ara il Bologna che batte 1-0 il Ca¬ 
gliari grazie ad un gol di Bellucci 
nella ripresa. Per i sardi l’attenuante dell' 
uscita per infortunio di Zola dopo quaran¬ 
ta minuti. Mazzone, privo di cinque titola¬ 
ri (compreso il nuovo acquisto Legrotta- 
glie), s’inventa Giunti a centrocampo e 
due punte atipiche: Bellucci e Locatelli. 
Nel Cagliari, Arrigoni preferisce Langella a 
Suazo e deve rinunciare agli squalificati 
Abeijon e Gobbi; al loro posto schiera Con¬ 
ti e Delnevo. Dopo oltre un’ora di sostan¬ 
ziale equilibrio, la gara è decisa da un’azio¬ 
ne esemplare; colpi di classe da Locatelli a 
Colucci fino a Bellucci che infila di poten¬ 
za, col sinistro. Mazzone protegge il risulta¬ 
to togliendo Giunti e Amoroso. Più tardi è 
la volta di Nastase che rileva Locatelli; na¬ 
sce così la difesa a cinque. Arrigoni gioca 
la carte Alvarez al posto di Lopez e quella 
di Bianchi che va a fare il centravanti. Non 
serve a molto. I rossoblù di Bologna, al 
quinto risultato utile consecutivo, posso¬ 


no esultare. 

Nell’anticipo serale, PInter rischia la 
sua imbattibilità con il Chievo. La squadra 
di Beretta si presenta a S.Siro ben organiz¬ 
zata e molto abbottonata in difesa. L’occa¬ 
sione più grande per i padroni di casa che 
dominano in lungo e in largo la prima 
frazione, capita allo scadere del primo tem¬ 
po sui piedi di Stankovic. Recoba batte 
una punizione che colpisce il palo alla de¬ 
stra di Marchegiani, il pallone finisce sui 
piedi del serbo, che a porta spalancata, 
calcia incredibilmente alto. Nella ripresa, 
solita pressione nerazzurra (disordinata) e 
Chievo tutto chiuso a difesa dello zero a 
zero iniziale. A un quarto d’ora dal fischio 
finale, il Chievo batte un calcio d’angolo 
dalla destra e Mandelli, in assoluta solitudi¬ 
ne, batte Toldo. L’Inter tenta l’ennesima 
disperata rimonta già affrontata con suc¬ 
cesso in più di un’occasione e ancora una 
volta Martins toglie le castagne dal fuoco a 
Mancini battendo Marchegiani sull’unica 
disattenzione della retroguardia gialloblù. 



Allo stadio Dall’Ara di Bologna nuove telecamere per l’esordio del calcio sul digitale terrestre 


voldi e Beppe Materazzi, persino il di¬ 
rettore del Giorno, Xavier Jacobelli, 
sembra un allegrone in libera uscita. 
Alla povera Francesca Barra (non è 
una valletta, fa sapere Biscardino) fan¬ 
no leggere le partite della prima d’anda¬ 
ta invece che di quella di ritorno; a 
centrocampo, in un DalFAra ancora 
semideserto, campeggia un gigantesco 
striscione di Sky. Scritta bianca su sfon¬ 
do blu. A 10 minuti dalFinizio, come 
detto, la scheda si “impalla” e il buio 
scende sulla nuova tecnologia. La sana 
concorrenza, quella invocata da Tele¬ 
com e Mediaset per spiegare l’«invasio- 
ne di campo» ci riporta a tutta velocità 
sul canale 252 di Sky. Non sarà una 
novità, e nemmeno il futuro, ma si ve¬ 
de. Fine partita. La scritta «Smart Card 
failure» continua a campeggiare sul 
I-Can 2000T canale 27 (quello dell’atti¬ 
vazione). Nonostante i 14,25 centesimi 
al minuto (senza scatto alla risposta) 
“non esito” a richiamare il cali center 
La7. Solita attesa di una decina di minu¬ 
ti (si paga quella provocata dal gestore 
e il fatto è quantomeno singolare) poi 
la solita gentilissima operatrice mi chie¬ 
de di ripetere la procedura seguita per 
Fattivazione. Sembra che abbiamo svol¬ 
to il compito nella maniera corretta, 
ma inspiegabilmente «la tessera non ri¬ 
sulta attivata». Devo aspettare. «Nei 
prossimi giorni - spiegano dal- 
1’199.151.151 - verranno regolarizzati 
tutti i problemi emersi nella giornata 
odierna. Del resto siamo in una fase 
sperimentale, e, non avendo usufruito 
del servizio, il suo credito rimarrà intat¬ 
to». Alle 21.18 è tutto ok. 

Questa la nostra esperienza ma di¬ 
savventure analoghe sono capitate in 
tutto il paese e molti lettori ci hanno 
segnalato disagi di ogni genere: deco¬ 
der inutilizzabili; mancanza di copertu¬ 
ra, e soprattutto Fimpossibilità di repe¬ 
rire le tanto reclamizzate schede. Il nuo¬ 
vo che avanza ha problemi antichi. 


Grandissima 

Acquista oggi... comincerai a 



/ 



CARLA 

«iena cm. 300 
completa 

di elettrodomestici 


€ 1 . 199 , 00 . 



NADIA 

divano angolare 



460 , 00 \j 


censumit 

erudir» il 


Unica 

rata 

€ 

1.224,00* 

11 

rate da 

€ 

122,40* cad 

23 

rate da 

€ 

61,20* cad. 

41 

rate da 

€ 

36,72* cad. 



Unica rata €485,00* 

11 rate da € 48,50* cad 
23 rate da € 24.25* cad. 


URSULA 

soggiorno come foto 

€ 1 . 450 , 00 , 


Unica rata € 1.475,00* 

11 rate da € 147,50* cad 

23 rate da € 73,75* cad. 

41 rate da € 44,25* cad. 
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Questo tipo di finanziamento è valido per tutti i prodotti. Importo minimo € 300,00. 


*Fer tutte le CDaizwri aot'HJual s in*u ai Togli Moamtinf a àsarazune dels Gertea presse* i ferii verdiia TAN-7AE6 h linznne dell riporto e (Itila durata (Es par ! 1 .CCO.IC ca ewere *■( 2500 di spese tstutoona - franamento { 1D25 CC se (intasato n urna rra ’an zero, Tbk 3.35M, 

Ricordati che.,. 


la nnslra protana.. dire! laiento a m Iva : 

la vura rimili/,ioni* Ituil !! 


MOBILI I 

tut) 


I nostri punti vendita; 

S. ANSANO VINCI (FI) CASTHPRANCO DI SOPRA (AR) AREZZO • Loc. PRATACCI CASTELNUCVO MAGRA (SP) LUCCA 

Via Pietramarina, 217-219 USCITA Al INCISA-lue, Bo (nolo Via Edison, 36 Loc. Molkrla-a • Via Aurelia. 2 Via Di Sottomente. 112 

TeL 0571 564438*584159 W.0559149078 Tel. 0575 S64M2 Tel. 0187 693444 TeL 0583 379907/8 


Gli altri ciominmiano i incidili... 
noi li produciamo !! 

www.rudmobili.it - rudmobili@yahoo.it 

l 


NARRATA (PT1-Olmi 

13 Stata# Forentina, 184 
TeL 0573 705277 


ROMA 

Via Prcnestina, 1204/b 
Tel. 06 22424153 


VALTRIAN0 - FAUGLIA (PI) FOLLONICA I 

Va Prw. dalle Colline Va delPAgriceltura, 1 

TeL 050 643398 Tel. 0566 50301 


CASTELLINA SCALO SI ACQUAPENDENTE (VT) 

Strada di Gabbricce, 8 ZONA INO. 2C 5.S. CASSIA 

Tel. 0577 304143 Tel. 0763 733183 


TERRICCIOLA (PI) ROMA ROVERCHIARA (Verona) 

Lx. La Rasa - Via Saliioa, 1 Strada Statale Casiina, Km. 22 Via Del. Lavoro, 22*23 • TeL 0442 685085 

TeL 0587 635725 TeL 06 94770086 5.S. 434 (Rovqo-Verona) 
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«PARAGRAPH 175» IN EDICOLA 
CON «DIARIO» SULLA MEMORIA 

È in edicola con il numero speciale di 
Diario dedicato al giorno della 
memoriali documentario 
pluripremiato sulle persecuzione degli 
omosessuali Paragraph 175 di Rob 
Epstein e Jeffrey Friedman. Il 
paragrafo 175 del codice penale 
tedesco è quello che prevede l’arresto 
per il reato di «sodomia» e addirittura 
la perdita dei diritti civili. A partire da 
qui ecco una storia mai esplorata 
prima, quella della persecuzione 
nazista sui gay: tra il 1933 e il 1945 
furono arrestati per omosessualità 
circa 100 mila uomini. La metà furono 
imprigionati, e di questi 10 o 15 mila 
finirono nei campi di concentramento. 


« 
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Si 


a. 


Amelio e Sorrentino testa a testa nella corsa ai nastri d’argento 


Gabriella Gallozzi 

Le chiavi di casa di Gianni Amelio «contro» 
Le conseguenze dell’amore di Paolo Sorrenti¬ 
no. Con ben otto candidature a testa sono que¬ 
sti i due film, tra i circa 36 selezionati, che si 
fronteggeranno in questa edizione 2005 dei Na¬ 
stri d'argento, lo storico premio - è nato nel 
1946 - assegnato dal sindacato nazionale gior¬ 
nalisti cinematografici, il 4 febbraio alVAudito¬ 
rium di Roma e non più nel corso del festival di 
Taormina, come negli anni passati. 

Le « cinquine » sono state annunciate ieri ed 
oltre al « record » ottenuto dai film di Amelio e 
Sorrentino proseguono con 6 nomination per 
Primo amore di Matteo Garrone e Non ti 
muovere di Sergio Castellato, con 5 per Dopo 


mezzanotte di Davide Ferrano, con 4 per La¬ 
vorare con lentezza di Guido Chiesa e L'amo¬ 
re ritorna di Sergio Rubini. Tre nomination, 
poi, per Certi bambini di Andrea e Antonio 
Frazzi, Che ne sarà di noi di Giovanni Verone¬ 
si, Fame chimica di Antonio Bocola e Paolo 
Vari, La vita che vorrei di Giuseppe Piccioni, 
L'amore è eterno finché dura di Carlo Verdo¬ 
ne, Mi piace lavorare di Francesca Comencini 
e Volevo solo dormirle addosso di Eugenio 
Cappuccio. 

Oltre allo spostamento di « luogo » - da Taormi¬ 
na a Roma - la novità di questa edizione dei 
Nastri d'argento riguarda anche la data di con¬ 
segna, anticipata nel corso dell'inverno che, co¬ 


me spiega la presidente Laura Belli Colli non 
riguarda «nessuna polemica o voglia di sorpas¬ 
so su altri premi ma il desiderio di dare un 
segnale preciso alla professione e agli appassio¬ 
nati facendo un po' come i Golden Globes in 
America anticipando gli Oscar». All'annuncio 
delle cinquine, tra gli ospiti, anche Aurelio De 
Laurentiis candidato per due film di giovanissi¬ 
mi, Che ne sarà di noi e Tutto in una notte. 
Il patron della Filmauro loda i Nastri («un'ini¬ 
ziativa bella che ridà orgoglio alla nostra profes¬ 
sione» ) ma non perde neanche l'occasione per 
attaccare i provvedimenti ministeriali che asse¬ 
gnano alla produzione meno di 80 milioni di 
euro: «È il costo di un film solo a Holliwood - 


ricorda De Laurentiis -, figurarci se è il toccasa¬ 
na per un'intera produzione nazionale nell'era 
di internet e della competizione globale». 
Quanto al «divorzio» dal festival di Taormina 
e al «sospetto» di polemica è la stessa Laura 
Belli Colli a cercare di stemperare il clima: 
«Come nei divorzi fra persone civili - dice - 
abbiamo separato le nostre strade ma senza 
polemica. Tanto è vero che i premi Biraghi nel 
nome del grande critico cinematografico e diret¬ 
tore di Taormina verranno assegnati, spero, 
nella loro sede naturale dove del resto sono 
nati. Penso sarà un esempio concreto di una 
collaborazione con Taormina che deve conti¬ 
nuare». 


CD MUSICA 

Classica da Collezione 

BACKHAUS-BEETHOVEN 


Dal 25 gennaio 
in edicola 
con l'Unità a €5,90 in più 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


VOCI DELLA 
MEMORIA 

27 gennaio 1945 

Il mattino del mondo 


Dal 27 gennaio 
in edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 


Maria Novella Oppo 


RITRATTI 


A driano Celentano, prima di essere 
politico o impolitico, è un ragaz¬ 
zo del popolo. Come si diceva 
una volta e come era una volta. Un ra¬ 
gazzo del popolo nato a Milano da una 
famiglia di immigrati, lavoratori, cattoli¬ 
ci e pugliesi. Sarebbe a dire milanesi al 
100%, perché i pugliesi a Milano sono 
più milanesi di Sant'Ambrogio (che in¬ 
fatti era un romano 
nato a Treviri). Wal¬ 
ter Chiari, Teo Teoco¬ 
li, Enzo Jannacci, Die¬ 
go Abatantuono: chi 
è più milanese di lo¬ 
ro, che hanno recita¬ 
to e cantato la milane- 
sità? Ciò che distin¬ 
gue Celentano, sem¬ 
mai, è una quota più 
alta di italianità, di ri¬ 
conoscibilità naziona¬ 
le, straordinariamen¬ 
te filtrata attraverso 
la mondialità del 
rock. Adriano però 
del rock non ha mai 
percorso la strada più 
ribelle e «assatanata». 

Tanto che, dovendo 
scegliersi un referen¬ 
te estetico, si scelse la 
folle distrofia di Jerry 
Lewis e non l'ancheg¬ 
giare sensuale di Elvis 
Presley. Un vero col¬ 
po di genio, che gli 
ha consentito di esse¬ 
re una dannata pop- 
star, ma non una pop- 
star dannata, un filo¬ 
ne d'oro per il merca¬ 
to discografico e un 
ragazzo d'oratorio, un ecologista in anti¬ 
cipo sui tempi e il predicatore di una 
morale d'altri tempi. Tutto insieme in 
un artista solo, nella biografìa di un ita¬ 
liano qualunque che la canzone ha reso 
speciale. Un democristiano di genio, 
più cristiano di tanti politici, ma anche 
più geniale di tanti cantanti. 

A tutte queste anime che fanno un' 
anima sola, Celentano è rimasto quasi 
sempre fedele, come è rimasto fedele ai 
suoi orologi, al ritmo interiore che gli 
ha consentito di sbagliare strada senza 
abbandonare mai la sua strada. Il biso¬ 
gno di trasgredire che ha segnato la gene¬ 
razione del rock, in lui si è accontentato 
di episodi e di forme senza tragedia, per 
la benedizione di un'ironia che, tra l'al¬ 
tro, è del tutto estranea alla ortodossia 
cattolica. E, per evitare che il suo «mes¬ 
saggio» (al quale non ha mai voluto ri¬ 
nunciare) diventasse retorico, Celenta¬ 
no ha inventato il silenzio, le pause, il 
salto logico, che sono la metrica della 
sua poesia, quando poesia c'è. La voce, 
così bella, si inceppa e diventa un bor¬ 
bottio, la ragione diventa nonsense e 
ritorna alla grande a Jerry Lewis, il genia¬ 
le picchiatello, il lato infantile del rock. 

A Sanremo, nel 61, anziché servire 
la solita messa cantata, dà le spalle al 
pubblico «molleggiando» la geniale 
24.000 baci. Nel c 70 invece la butta spie¬ 
tatamente in politica con Chi non lavora 
non fa l'amore e vince il festival con una 
ballata antisindacale nata dal revansci¬ 
smo sull'autunno caldo. Anche qui, sal¬ 
vato dall'ironia appena un passo prima 

Democristiano di genio, 
ha adottato un’ironia che 
lo ha salvato dal tonfo 
reazionario e lo ha tenuto 
distante dall’ortodossia 
cattolica 


Adriano Celentano 


n . CELENTANO, . 

Principi ai teoria politica 



del baratro reazionario. 

Ma, ovviamente, più che la canzone 
(e il cinema) è stata la tv a dare a Celen¬ 
tano le occasioni per scandalosi inter¬ 
venti politici, o per interferenze con la 
politica che sono risultate scandalose so¬ 
lo per la pochezza di certa politica. Occa¬ 
sioni nate la prima volta dal mitico Fan¬ 
tastico dell'87-88, nel quale Adriano per 
così dire «scese in campo» in missione 
di soccorso per salvare la Rai dalla con¬ 
correnza sferrata dalle reti di Berlusco¬ 
ni. Fu una missione (politica) trionfale, 
non solo per le innovazioni che il «grillo 
cantante» seppe apportare al linguaggio 
televisivo, ma per la creazione del pro¬ 
prio mito come «idiota sapiente», o sag¬ 
gio ignorante, capace di «sgrammatica¬ 
re» la politica come il varietà. E fu lì che 


I 


Proviamo a leggere Adriano 
come depositario di un pensiero 
politico. E riuscito a essere 
ambientalista democristianista, 
antisindacalista, anticapitalista, 
integralista. Non la pensiamo 
come lui ma non sarà mai 
VApicella di nessuno 


1 


intervenne contro la caccia, con il suo 
mitico, surreale, W la foca. Sbagliando 
tattica, chiese al pubblico di annullare le 
schede referendarie e di spegnere il vi¬ 
deo, andando spericolatamente nel sen¬ 
so della cosiddetta tv interattiva e del 
suo sfruttamento in chiave populista. 
Tutte operazioni molto avanti rispetto 
alla tv berlusconiana attuale, che ha 
aperto un discorso diretto col pubblico, 
per condurlo per mano nel paese dei 
balocchi televisivi. Un mondo a parte, 
dove la pubblicità è Vangelo e Berlusco¬ 
ni è il suo profeta. 

Ma, rispetto al berlusconismo, Ce¬ 
lentano non è tanto facilmente collocabi¬ 
le. È vero che ha fatto all'inizio alcune 
dichiarazioni di simpatia per l'uomo, 
ma è anche vero che, nella scia del catto- 


bimbi e cast 
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Gasparri, chi ha paura di Moretti? 


Enrico Fierro 


ROMA Al ministro Gasparri verrà un travaso di bile, ma noi 
ieri siamo stati al «Nuovo Sacher», la sala di Nanni Moretti, a 
curiosare tra i bambini portati da mamme e papà per il 
fatidico «provino». La ricerca di un volto, o di più volti, per il 
nuovo film del regista, «Il Caimano», pellicola che si annun¬ 
cia antiberlusconiana che più non si può. Nei giorni scorsi il 
ministro aveva trovato «vergognoso» che, per la ricerca del 
cast, la casa produttrice avesse distribuito volantini davanti 
alle scuole elementari. E allora siamo andati a vedere... 

Sabato romano, è inverno ma c’è un sole tiepido. La sala 
del «Sacher», a Trastevere, alle 9,30 è già affollata. Mamme, 
papà e bambini assonnati. Eravamo andati con l’idea di trova¬ 
re la signora Maddalena Cecconi, la popolana romana degli 
anni Cinquanta che vuole avere successo a tutti i costi usan¬ 
do la figlia e facendo provini su provini a Cinecittà, e invece 
abbiamo incontrato tranquille mamme della Roma del ceto 
medio e della Roma multirazziale. Impiegati o professionisti, 
comunque ceto medio riflessivo. Barbour, giacconi, giacche 
di velluto, uno o due giornali infilati in tasca. Bambini col 


videogioco tascabile incuriositi più dai Pokemon che da Mo¬ 
retti. E avevamo temuto di incontrare il trucido Alberto 
Annovazzi (Walter Chiari), l’addetto alla produzione senza 
scrupoli. Ma quello era un film, Bellissima di Luchino Viscon¬ 
ti. Al «Sacher» ci si presenta una realtà diversa, forse meno 
interessante. La gente che è lì, tranne qualche eccezione, sa 
che tipo di film si sta producendo. Un film «civile», politico 
fin dal titolo. Il caimano , infatti, è il riferimento polemico 
assai che il professor Franco Corderò fece in uno dei suoi 
articoli parlando della cultura del Cavaliere: «Siccome Berlu¬ 
sconi ha la cultura dei caimani, non gli passa nella testa che 
esistano poteri separati...». La gente sa di non essere al cast di 
Saranno famosi o del Grande Fratello , e ha portato i bambini 
così, al naturale, con i capelli arruffati, i jeans e le magliette 
della scuola, le bocche sporche del cornetto alla Nutella. Gli 
addetti alla produzione sono gentili. Si raccolgono le «libera¬ 
torie» dei genitori e si aspetta il turno. Nel frattempo si 
chiacchiera. «Come mai ha portato suo figlio?». «Così, per 
gioco. È la prima volta che facciamo una esperienza del 
genere, credo sia una cosa utile sia per lui che per me». 
Mamma cinefila che tenta di spiegare alla figlia distratta da 
una «Barbie» quelle foto giganti in bianco e nero affisse alle 


pareti del cinema. «Vedi quel signore? È Rod Steiger in un bel 
film di Francesco Rosi. E quella è Sofia Loren da giovane, è 
con De Sica. L’altro, coi baffi, è Pietro Germi, era regista ma 
recitava bene..». La bimba, ben educata, fa fìnta di ascoltare. 
Papà girotondino e antiberlusconiano: «Ma come, lei porta 
suo figlio per un film contro Berlusconi». Risposta spiritosa: 
«Anche i figli combattono per la causa». Infine, il «provino». 
I bambini entrano due per volta, nella sala ci sono due spazi 
ripresa. Un aiuto regista donna fa le domande. «Come ti 
chiami?, che classe fai?, quali sono le tue passioni?, che sport 
pratichi?, ti piace andare alle feste di compleanno dei tuoi 
amichetti»? Cose così, che servono più a vedere se i bambini 
sono telegenici, quasi un gioco, al quale maschietti e femmi¬ 
nucce partecipano volentieri. Alla fine si esce e si va via col 
classico «le faremo sapere» rivolto ai genitori e si va tutti alla 
ricerca di un bar per un cappuccino e una chiacchierata. 
Dovè lo scandalo che ha fatto indignare il sensibile ministro 
alle Comunicazioni? È sicuramente nel fatto che Nanni Mo¬ 
retti si appresta a fare un film «civile» alla Francesco Rosi, 
qualcosa come Le mani sulla città. Un film che farà pensare e 
discutere gli italiani sui tanti caimani che stanno divorando 
l’Italia. E con un bel coro di bambini veri. 


licesimo profondo, Adriano conserva 
un sacro sospetto per il denaro come 
fine ultimo dell'Uomo e per l'edilizia 
come altare sul quale sacrificare la natu¬ 
ra. Se non altro per fedeltà al Ragazzo 
della via Gluck, uno che continua a so¬ 
gnare i prati e ricorda un Eden che forse 
non c'è mai stato, ma che nemmeno 
sarà mai paragonabile a Milano2. 

Celentano è un cattolico a momenti 
un po’ integralista, che però ha voluto 
ospitare delle prostitute nel suo pro¬ 
gramma televisivo. E 
non per «redimerle» 
con una manciata of¬ 
fensiva di soldi, come 
ha fatto Berlusconi, 
ma per cantare loro 
una canzone. Nello 
stesso programma 
dal titolo censurato 
125 milioni di 
Caz...te., ha fatto un 
discorso che ha avuto 
un effetto devastante 
contro la donazione 
degli organi, ma ha 
anche portato per la 
prima volta in tv a di¬ 
scuterne esperti che 
potessero chiarire, se 
non la sua confusio¬ 
ne, quella del più 
grande pubblico. 

Nei suoi ultimi 
programmi-evento 
ha invitato anche i 
migliori artisti che 
dalla tv erano già lon¬ 
tani, prima ancora 
che venissero allonta¬ 
nati dalle purghe at¬ 
tuali. Ha voluto Da¬ 
rio Fo e Gaber, ha 
cantato con Manu 
Chau e discusso di 
aborto con Ligabue. Ha polemizzato du¬ 
ramente con l'Osservatore Romano e 
con quei cattolici che non sanno imma¬ 
ginare il Paradiso così grande e tolleran¬ 
te come deve necessariamente essere. Al¬ 
meno per un artista che, se ha nostalgia 
del passato, ha anche molte speranze 
per un futuro che cambi il mondo da 
brutto come. Orribilmente devastato 
da guerre, inquinamento e fame. Temi 
sempre presenti nei filmati che Adriano 
accompagna alle canzoni, che pretende 
come sfondo vivo e urlante, contrappo¬ 
sto al mondo delle merendine e delle 
famigliole ingrassate dalla pubblicità. 
Perché l'antipatia che Celentano ha per 
gli spot (e che gli ha fatto sempre sceglie¬ 
re la Rai), in parte è insofferenza per un 
ritmo estraneo al suo, che interrompe 
un discorso ritmato dalle pause, ma in 
parte è anche odio verso una rappresen¬ 
tazione che fa mercato del mondo. 

Perciò, «molleggiando» tra pensiero 
arretrato e avanzato, e difendendo il suo 
diritto ad essere ignorante, Adriano si 
concede di pensare qualsiasi cosa, forse 
anche di essere d'accordo con E orribile 
legge sulla procreazione assistita. Ma 
non sarà mai l'Apicella di nessuno. O 
almeno così speriamo noi tantissimi 
fans, che, non pensandola come lui su 
tante cose, abbiamo contato (e cantato) 
sempre su di lui. E difendiamo il suo 
diritto di dire stronzate anche oltre i 
limiti del politichese, perché nessuno le 
dice come lui. E perché il suo diritto a 
dire stronzate non impedisce a nessuno 
di essere intelligente. 

Nell”87-’88 scese in 
campo con Fantastico 
Creò il mito dell’idiota 
sapiente capace di 
sgrammaticare la politica 
come il varietà 
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domenica 23 gennaio 2005 


Raitre 23.20 

PARLA CON ME 




Dopo il successo della serie 
andata in onda nel 2004, il 
talk-show condotto da 
Serena Dandini torna con 
un ciclo di dieci nuove pun¬ 
tate. La formula rimane in¬ 
variata: dal palcoscenico del 
Teatro Delle Vittorie la con¬ 
duttrice ospita personaggi 
del mondo dello spettacolo, 
della cultura, dell’informa- 
zione, della politica e dello 
sport. Accanto a lei ancora 
il comico Dario Vergassola 
e la Banda Osiris. 


Rete 4 15.20 

IL PRINCIPE E LA BALLERINA 

Regia di Laurence Olivier - con 
Laurence Olivier, Marilyn Monroe, 
Sybil Thorndike, Richard Wattis. Usa 
1957.117 minuti. Commedia. 

La nobiltà europea di inizio 
( 900 si ritrova a Londra per 
Vincoronazione di Giorgio 
V. Nella capitale britanni¬ 
ca, uno dei blasonati ospiti 
assiste ad uno spettacolo e 
s'infatua di una prorom¬ 
pente ballerina. Lei inizial¬ 
mente pare respingerlo, ma 
poi, come in ogni favola che 
si rispetti... 




Rete 4 21.00 


Raiuno 22.50 


JAKOB IL BUGIARDO 


SPECIALE TG 1 


Regia di Peter Kassovitz - con 
Robin Williams, Alan Arkin, Armin 
Muller-Stahl, Bob Balaban. Usa 
1999.114 minuti. Drammatico. 

Jakob è uno dei poveri abi¬ 
tanti del ghetto ebraico di 
Varsavia Una sera viene fer¬ 
mato e condotto nella sede del 
comando nazista, dove per 
caso ascolta una comunica¬ 
zione radio che annuncia i 
successi militari dell’Armata 
Rossa sul Terzo Reich. 
Rimesso in libertà corre a co- 






municare le novità... 


“Mai dimenticherò quella 
notte, la prima notte al 
campo, che trasformò la 
mia vita in una unica lun¬ 
ga notte”. Così scrive Elie 
Wiesel ne “La Notte”, il ro¬ 
manzo autobiografico del 
1958. Lo scrittore, premio 
Nobel per la Pace nel 1958, 
è il protagonista dell’inter¬ 
vista realizzata da Roberto 
Olla alla vigilia della 
Settimana della Memoria, 
dedicata a tutte le vittime 
dell’Olocausto. 
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6.00 STREGA PER AMORE. 

Telefilm. 

“Jekill Jeannie e Hide Jeannie” 

“Il più grande truffatore del mondo”. 
Con Barbara Eden, Larry Hagman, 

Bill Daily, Hayden Rorke 

7.00 SANSONE E DALILA. Miniserie. 
Con Elizabeth Hurley, Michael Gambon, 
Dennis Hopper, Debora Caprioglio. 
Regia di Nicolas Roeg 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Andrea Sarubbi. 

A cura di Laura Misiti. AITinterno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Chiesa Santa Maria 
in Grottaferrata (Rm)” 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione. 

“Da Piazza San Pietro” 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Paolo Brosio. 

Con Gianfranco Vissani 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DOMENICA IN. Varietà. 

Conduce Mara Venier. 

Con Massimo Giletti, Paolo Limiti. 
Regia di Gian Carlo Nicotra. 

AN’interno: 

16.30 Tg 1. Telegiornale 
18.00 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari 


6.45 MATTINA-IN FAMIGLIA. 

Attualità. Con Livia Azzariti, Dario 
Laruffa, Adriana Volpe. All’interno: 
7.00-8.00-9.00-10.00 Tg 2 Mattina. 
Telegiornale 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale 

10.05 APRIRAI. Rubrica 
10.15 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

10.30 SCI ALPINO. COPPA DEL MONDO. 

Combinata: slalom speciale maschile 
1 a manche. Kitzbuhel, Austria, (dir.) 

11.30 MEZZOGIORNO - IN FAMIGLIA. 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo. 

Con Paolo Fox 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Massimo Caputi, 
Max Giusti, Roberto Di Matteo 

17.10 STADIO SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 
18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.00 RAI SPORT. Rubrica. 

All’interno: Sci alpino. 

Coppa del mondo. 

Slalom speciale femminile. 

1 a e 2 a manche. Maribor, Slovenia. 

(dir.); Sci nordico. Coppa del mondo. 
Fondo: Sprint maschile e femminile. 
Pragelato, Torino, (dir.) 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. Conduce 
Enrico Ghezzi. A cura di Enrico Ghezzi 
7.00 ASPETTANDO È DOMENICA 
PAPÀ. Rubrica. All’interno: 

8.00 E’ domenica papà. Rubrica. 
Conduce Armando Traverso; 

Bob aggiustatutto. Pupazzi animati; 

Le olimpiadi delle lumache. 

Pupazzi animati 

9.10 TIMBUCTU. Rubrica. 

Conduce Maria D’Amico. Con Augusto 
Vitale. Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
11.45 TGR REGIONE EUROPA. 
Rubrica. A cura di Dario Carella 
12.00 TG 3. Telegiornale 

12.10 TELECAMERE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa 
12.40 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 
Regia di Andrea Dorigo 

13.20 SCI ALPINO. 

COPPA DEL MONDO. Combinata: 
slalom speciale maschile 
2 a manche. Kitzbuhel, Austria, (dir.) 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 
Gioco. Conduce Neri Marcorè. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.45 LA BAMBINA DALLE MANI 
SPORCHE. Miniserie. Con Sebastiano 
Somma, Ornella Muti, Michelle Bonev, 
Remo Girone. Regia di Renzo Martinelli 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità. “La 
notte di Elie Wiesel (di Roberto Olla)” 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

TG 1 LIBRI. Rubrica 
0.45 CINEMATOGRAFO 
1.40 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

2.50 CABARET. Film (USA, 1972). 

Con Liza Minnelli, Michael York 

4.50 DEAD MAN’S GUN. Telefilm 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. 

“Disoccupato” - “Quarantena”. 

Con David James Elliott, 

Catherine Bell, Patrick Labyorteaux, 
Scott Lawrence 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport. 

Conduce Marco Mazzocchi. 

Con Angelica Russo 

0.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport 
L’ALTRA. Rubrica 
1.00 TG 2. Telegiornale 

1.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.55 TUTTO TOTÙ. Documenti 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show 
21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 
23.00 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 

23.20 PARLA CON ME. Talk show 
0.20 TG 3. Telegiornale 

0.30 TELECAMERE. Rubrica 

1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: 

1.25 La radice del cuore. Film 
(Portogallo, 2000). Con Luis Miguel 
Cintra, Joana Barda, Isabel Ruth 

3.20 Vanitas o L’altro mondo. 
Documenti 


n 
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15.25 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

15.50 2 CANI STUPIDI. Cartoni 

16.15 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.40 PINKY, ELMYRA 
AND THE BRAIN. Cartoni 

16.50 FROG. Cartoni 

17.20 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

17.45 DONATO FIDATO. Cartoni 

18.10 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

18.35 IL LABORATORIO DI DEXTER. 
Cartoni 

19.05 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.35 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

20.10 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.40 FROG. Cartoni 

21.10 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

21.45 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.15 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 


14.30 BILIARDO. WELSH OPEN. 

Finale. Newport, Gb. (dir.) 

15.15 BIATHLON. COPPA DEL 
MONDO. Inseguimento femminile. 
Antholz, Italia, (dir.) 

16.00 BILIARDO. WELSH OPEN. 
Finale. Newport, Gb 
18.00 BOB. COPPA DEL MONDO. 
Evento a quattro maschile, 2 a manche. 
Torino, Italia, (dir.) 

19.00 SALTO CON GLI SCI. 

COPPA DEL MONDO. Hs 142. 
Neustadt, Germania 

20.30 BILIARDO. WELSH OPEN. 
Finale. Newport, Gb. (dir.) 

23.30 RALLY. CAMPIONATO 
DEL MONDO. 3° giorno. 

Monte Carlo, Monaco, (diff.) 


ceogfwphk: 

CH.1.WNEL 

14.00 SFIDA TRA FELINI. Doc. 

15.00 ISTINTI DIABOLICI. Doc. 

16.00 NATI PER UCCIDERE V. Doc. 
17.00 ALLA RICERCA DEGLI 
AEREI PERDUTI. Documentario 
18.00 INSETTI ALL’ATTACCO. Doc. 
19.00 SALAMA: MAMMA GHEPARDO. 
Documentario 

20.00 STORIE DEI MORTI VIVENTI II. 

Documentario. “Tracce di un omicidio” 

20.30 DETECTIVE 

SOTTO LE PIRAMIDI. Doc 

21.00 I SETTE SEGRETI DELL’AFRICA. 

Documentario 

22.00 NATI PER UCCIDERE V. Doc. 
23.00 ENIGMI DALL’ALDILÀ. Doc. 
24.00 TABÙ. Documentario. 

“La stregoneria” 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 - 23.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.29 GR1 SPORT 
8.36 CAPITAN COOK 

9.06 DANUBIO-L’EUROPA VERSO EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 

10.37 RADIOGAMES 
10.53 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 
11.55 OGGIDUEMILA 
13.24 GR1 SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 

13.48 VOCI DAL MONDO 
14.00 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTOBASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.23 GR 1 - CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGIDUEMILA: LA BIBBIA 

24.00 IL GIORNALE DELLA MEZZANOTTE 
0.33 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 PSICOFARO 
10.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
NUMERO VERDE 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.30 CATERSP0RT 
17.00 STRADA FACENDO 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.35 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
7.00 RADI03 MONDO ON LINE. 

Con Anna Maria Giordano 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Luca Chierici 

9.30 UOMINI E PROFETI. LETTURE. 

Con Luigi Reitani 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Paolo Terni 

10.50 IL TERZO ANELLO. UN GIORNO 
NUOVO. Con Igor Mitoraj 

11.50 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Andrea Penna 

15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. A cura di Diana Vinci 
16.00 DOMENICA IN CONCERTO 

17.40 LA GRANDE RADIO: 80 ANNI! A 
cura di Pietro Filacchioni, Maddalena Gnisci 
19.06 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE. 

Conduce Michele Mannucci 
20.20 SAMARCANDA 

20.40 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 
7.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

7.30 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

Telefilm. “Epilogo d’amore”. 

Con Rob Morrow, Barry Corbin 
8.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All’Interno: La damnation de 
Faust. Musica. “Marcia ungherese”. 
Dirige Georges Pretre. Di H. Berlioz; 

Der Rosenkavalier. Musica. “Suite”. 
Dirige Georges Pretre. Di R. Strauss; 
Bolero. Musica. Dirige Georges Pretre. 
Di M. Ravel 

9.30 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Barbara Gubellini. A cura di Giuseppe 
Feyles. All’interno: 10.00 S. Messa 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Edoardo Raspelli, Gabriella 
Cariucci. Con Gabriela Grechi 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

14.00 SAI XCHÉ? Rubrica. Conducono 
Umberto Pelizzari, Barbara Gubellini 
15.20 IL PRINCIPE E LA BALLERINA. 
Film (USA, 1957). Con Marilyn Monroe, 
Laurence Olivier, Sibyl Thorndike 

17.40 PIANETA MARE. Rubrica 

18.40 COLOMBO. Serie Tv. “Un giallo 
da manuale”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Un giallo 
da manuale”. Con Peter Falk. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. 

Previsioni del tempo 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono 
Monsignor Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 

9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 UN CICLONE IN FAMIGLIA. 

Miniserie. 

Con Massimo Boldi, 

Barbara De Rossi, Maurizio Mattioli, 
Monica Scattini. Regia di Carlo Vanzina 

11.55 IL PIATTOFORTE. 

Rubrica. Conduce Iva Zanicchi. 

Regia di Stefano Mignucci 
13.00 TG 5. Telegiornale 

METEO 5. 

Previsioni del tempo 

13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 
Roberta Capua, Demo Morselli. 
All’Interno: 

18.15 Finalmente soli. 

Situation Comedy. “Rapanella 81”. 

Con Gerry Scotti, Maria Amelia Monti. 
Regia di Francesco Vicario 

18.45 BUONA DOMENICA SERA. 

Varietà. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, 

Roberta Capua, Luca Laurenti 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
10.20 CALCIO. CAMPIONI, IL SOGNO 
LA PARTITA. Cervia - Giacomense 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana. 

Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 

13.55 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
14.00 LA VERA STORIA DI 
BIANCANEVE. Film Tv (Canada/USA, 
2001). Con Miranda Richardson, 

Kristin Kreuk, Karin Konoval, Tom Irwin. 
Regia di Caroline Thompson 

15.50 IL PRINCIPE RANOCCHIO. 

Film Tv (USA, 2001). 

Con Sean Maguire, Martin Short, 
Christina Applegate, Andrea Martin. 
Regia di Allan Arkush 

17.45 GRANDI DOMANI. Rubrica. 
“Dietro le quinte” 

17.50 TOPO GIGIO SHOW. Show. 

Con i Fichi d’india 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Prezzo del coraggio”. 

Con Chris Bauer, 

Michael Beach, Coby Bell, Amy Carlson 

19.55 LOVEBUGS. 

Situation Comedy. 

Con Michelle Hunziker, Fabio De Luigi. 
Regia di Marco Umberti 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia. 

Conduce Susanna Schimperna 
TRAFFICO. 

News traffico 

7.00 OMNIBUS WEEKEND. 

Attualità. 

Conducono Rosanna Cacio, 

Guido Schwarz 

9.20 AFRICA EXPRESS. 

Film (Italia, 1975). 

Con Giuliano Gemma. 

Regia di Michele Lupo 

11.30 NEW YORK NEW YORK. 

Telefilm. Con Sharon Gless 

12.30 TG LA7. 

Telegiornale 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 
13.05 IL CLIENTE. Telefilm. 

“Tempo difficile” 

“Il sogno di un folle”. 

Con JoBeth Williams 

14.00 UNA NOTTE CON VOSTRO 

ONORE. Film (USA, 1981). 

Con Walter Matthau. 

Regia di Ronald Neame 
16.00 MI FACCIA CAUSA. 

Film (Italia, 1984). 

Con Christian De Sica. 

Regia di Steno (Stefano Vanzina) 
18.00 STREGHE. Telefilm. 

Con Shannen Doherty 


21.00 JAKOB IL BUGIARDO. Film 
drammatico (USA, 1999). Con Robin 
Williams, Alan Arkin, Bob Balaban. 

Regia di Peter Kassovitz 
23.25 APPUNTAMENTO 
CON LA STORIA. Documentario. 
“L’olocausto”. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. 1 a parte 

2.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
3.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale 

4.00 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 
4.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

4.35 WEST WING-TUTTI 

GLI UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 
“Questioni razziali” 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 LO SPECIALISTA. Film azione 
(USA, 1994). Con Sylvester Stallone, 
Sharon Stone, Eric Roberts. 

Regia di Luis Uosa 
23.00 TERRA! Rubrica 
24.00 NONSOLOMODA 
È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.30 CORTO 5. Cortometraggio 
0.50 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.20 PARLAMENTO IN. Rubrica 
2.00 L’ESTATE IMPURA. 

Film (Francia/ltalia, 1987). 

Con Philippe Noiret, Guy Marchand 
4.35 A-TEAM. Telefilm. 

“Processo per alto tradimento” 


20.30 GRANDI DOMANI. 

Serie Tv. “Il verdetto” 

“Essere e... non essere”. Con Francesco 
Paolantoni, Irene Ferri, Marco Giallini, 
Milena Mancini. Regia di Davide 
Marengo, Vincenzo Terracciano 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 MUSIC SHOP. Televendita 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
2.10 NON CHIAMATEMI PAPÀ. 

Film Tv (Italia, 1996). Con Jerry Calà, 
Umberto Smaila, Marina Suma, 

Daniela Fazzolari 
3.50 TALK RADIO. Show. 

Conduce Antonio Conticello 
4.00 VIA ZANARDI33. 

Situation Comedy 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 SPORT 7. News 

21.00 STAR TREK II-L’IRA DI KHAN. 

Film (USA, 1982). 

Con William Shatner. 

Regia di Nicholas Meyer 

23.15 I FANTASTICI CINQUE. Show. 
Con Alfonso Montefusco. 

Regia di Dario Talleri 
0.15 TG LA7. Telegiornale 
0.50 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.20 STORIA DI FANTASMI CINESI II. 
Film (Hong Kong, 1990). Con Leslie 
Cheung. Regia di Ching Siu-tung 
3.10 CNN NEWS. Attualità. 

“In collegamento con l’emittente 
televisiva americana” 



15.30 NATIONAL SECURITY- SEI IN 
BUONE MANI. Film. Con Martin 
Lawrence. Regia di Dennis Dugan 
17.00 ASTERIX & OBELIX: MISSIONE 
CLEOPATRA. Film. Con Gérard 
Depardieu. Regia di Alain Chabat 
18.50 DUETS. Rubrica di cinema 
19.15 TERAPIA D’URTO. Film comme¬ 
dia (USA, 2003). Con Adam Sandler, 
Jack Nicholson. Regia di Peter Segai 
21.00 BEAUTIFUL GIRL. Film Tv com¬ 
media (USA, 2003). Con Marissa Jaret 
Winokur. Regia di Douglas Barr 

22.30 ERA MIO PADRE. Film dramma¬ 
tico (USA, 2002). Con Tom Hanks 
0.30 NATIONAL SECURITY 

SEI IN BUONE MANI. Film commedia 
(USA, 2003). Con Martin Lawrence 



15.20 TUTTA COLPA DI SARA. Film 
commedia (Germania/USA, 2002). Con 
Matthew Perry. Regia di Reginald Hudlin 
17.10 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 
LE DUE TORRI. Film fantastico (USA, 
2002). Con Elijah Wood, lan McKellen. 
Regia di Peter Jackson 
21.00 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 
IL RITORNO DEL RE. Film fantastico 
(Nuova Zelanda/USA, 2003). Con Elijah 
Wood, lan McKellen, Viggo Mortensen, 
Sean Astin. Regia di Peter Jackson 
0.25 OSCARMANIA. Rubrica di 
cinema. “Alla ricerca dell’Idolo d’oro” 
0.55 L’UOMO SENZA PASSATO. 

Film drammatico (Finlandia, 2002). 

Con Markku Peltola, Kati Outinen, 
Annikki Tàhti. Regia di Aki Kaurismaki 



15.45 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
16.10 LEVITY. Film drammatico (USA, 
2003). Con Billy Bob Thornton, Morgan 
Freeman. Regia di Ed Solomon 

17.50 LA BOTTEGA DEL BARBIERE. 
Film (USA, 2002). Con Ice Cube, 
Anthony Anderson. Regia di Tim Story 
19.35 ARARAT- IL MONTE 
DELL’ARCA. Film (Canada, 2002). 

Con David Alpay. Regia di Atom Egoyan 
21.30 SOTTO FALSO NOME. Film 
drammatico (Italia, 2003). Con Daniel 
Auteuil. Regia di Roberto Andò 
23.20 SKY LAB. Rubrica di cinema 

23.50 HAPPY TOGETHER. Film dram¬ 
matico (Hong Kong, 1997). Con Tony 
Leung Chiù Wai, Leslie Cheung Kwok 
Wing. Regia di Wong Kar-wai 




12.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
12.05 ALL THE BEST. Musicale 
13.30 THE CLUB. Musicale 
14.00 RAPTURE. Musicale 
15.00 MONO. Rubrica 
16.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. 
Musicale, (replica) 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 EXTRA. Musicale 

18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 

20.00 THE CLUB SHOW. Musicale 
21.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Ylenia Baccaro 
23.00 ONE SHOT. Musicale. “Musica 
e atmosfera anni ‘80”. Conduce Ringo 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 



kOT 


MI 


■éCFWTTl FTHT! 



Nord: molto nuvoloso con precipitazioni, nevose a quote 
collinari. Centro e Sardegna: da nuvoloso in mattinata a 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse più 
probabili su Sardegna, e regioni tirreniche, nevose a quote 
collinari. Sud penisola e Sicilia: rapido aumento della nuvo¬ 
losità in mattinata con precipitazioni sparse, 
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Nord: sereno o poco nuvoloso, con gelate notturne este¬ 
se sulle zone pianeggianti; tendenza dalla serata ad au¬ 
mento della nuvolosità. Centro e Sardegna: parziali schia¬ 
rite in mattinata su Sardegna e regioni tirreniche, coperto 
con precipitazioni sulle altre regioni, nevose a quote colli¬ 
nari; Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto 
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Residue e deboli condizioni di instabilità sulle regioni meridionali; siste¬ 
ma frontale su Europa nord-occidentale si muove velocemente verso le 
nostre regioni centro-settentrionali di Ponente. 
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TEMPERA1URE IN ITALIA 


BOLZANO 

O 

11 

TRIESTE 

5 

IO 

TORINO 

3 

10 

GENOVA 

6 

17 

FIRENZE 

O 

12 

PERUGIA 

2 

11 

ROMA 

3 

10 

NAPOLI 

7 

13 

R. CALABRIA 

13 

17 

CATANIA 

3 

17 

1 TEMPERATURE NEL 


HELSINKI 

-1 

0 

COPENAGHEN 

-1 

4 

VARSAVIA 

-1 

8 

BONN 

2 

7 

VIENNA 

3 

A 

GINEVRA 

4 

9 

BARCELLONA 

9 

18 

LISBONA 

7 

18 

ALGERI 

3 

21 | 



9 

VENEZIA 

-1 

9 

CUNEO 

-1 

9 

BOLOGNA 

-3 

6 

PISA 

5 

12 

PESCARA 

O 

11 


POTENZA 

3 

8 

PALERMO 

11 

16 

CAGLIARI 

13 

15 


OSLO 

-7 -2 

MOSCA 

1 1 

LONDRA 

1 9 

FRANCOFORTE 

1 8 

MONACO 

O 5 

BELGRADO 

1 8 

ISTANBUL 

6 13 

ATENE 

8 14 

MALTA 

12 15 


] 


AOSTA 

6 

9 

MILANO 

O 

IO 

MONDOVÌ 

5 

19 

IMPERIA 

8 

13 

ANCONA 

1 

9 

L’AQUILA 

-1 

IO 

BARI 

5 

9 

S. M. DI LEUCA 

9 

13 

MESSINA 

13 

16 

ALGHERO 

13 

15 


O 6 


4 IO 



8 14 AMSTERDAM 4 7 
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□ Riusciranno quei poveri sei personaggi a trovare questo benedetto autore? 

Aggeo Savioli 


I 

« 


Doppio ruolo per Carlo Cecchi, regista e, a un 
tempo, interprete non secondario di questa nuova 
edizione di Sei personaggi in cerca d'autore, 
approdata ora a Roma, dopo aver toccato varie 
tappe per più stagioni (ma il giro, crediamo, ha 
da essere completato), in quello stesso Teatro Val¬ 
le dove il titolo certo più famoso dell'opera di 
Luigi Pirandello fece, nel lontano 1921, il suo 
combattuto, ma, alla fine, vincente esordio, pre¬ 
messa a una perdurante fortuna in Italia e nel 
mondo. Cecchi, dunque, indossa sulla scena, un 
concertato ammasso di bauli, frutto del vivido 
ingegno di Titina Maselli, che firma anche i costu¬ 
mi, i panni di lavoro del Capocomico, il quale, 
alla testa di una piccola troupe (impegnata, guar¬ 


da caso, nelle prove di un altro lavoro pirandellia¬ 
no, Il giuoco delle parti ), vede il suo spazio inva¬ 
so da quel dissonante sestetto, due mezze famiglie 
impossibilitate, dalla mala sorte, a formarne una 
sola, ma ansiose di narrare, o forse rappresentare, 
la loro pena. Un contrasto ora morbido ora stri¬ 
dente si determina fra quelle creature incompiu¬ 
te, poiché l'Autore innominato lasciò a mezzo il 
suo cimento, egli attori di professione, chiamati a 
dar corpo a dei fantasmi peraltro bene in carne. E 
qui, volendo, si può cogliere un raffronto polemi¬ 
co, interno al teatro ma estensibile a diversi cam¬ 
pi, tra immedesimazione e straniamento: modi 
opposti di concepire e praticare la recitazione, 
non senza possibilità di contaminazioni recipro¬ 


che Un dramma, comunque, si configura, e fa 
perno sull'incesto solo sfiorato, ma affliggente per 
entrambi, tra il Padre e la Figliastra nella casa 
d'appuntamenti di Madama Pace, travestita da 
sartoria di lusso; testimone involontaria la Ma¬ 
dre, il cui grido di orrore interrompe l'atto fune¬ 
sto. Mentre a morte sono dannati i fratelli della 
Figliastra, la Bambina, vittima del più banale 
incidente domestico, il Giovinetto, che pone fine 
ai suoi giorni con un colpo di pistola, echeggiante 
a suggello della vicenda. Lo spettacolo di Cecchi 
(due ore circa, compreso il breve intervallo, del 
resto funzionale e indicato dal copione) segue da 
presso, con qualche ritocco, il testo pirandelliano, 
sottolineandone i rari appigli ironici, anche a 


rischio di sconfinare nell'umorismo macabro. In 
sostanza quella che ci viene proposta non è davve¬ 
ro la «commedia da fare» accennata programma¬ 
ticamente dallo stesso Pirandello, ma un 'autenti¬ 
ca tragicommedia, dove si rivelano le corde mi¬ 
gliori del grande drammaturgo girgentino. Alla 
regia si deve pur attribuire il merito di una con¬ 
dotta sicura e oculata dell'azione, primamente 
affidata agli attori: una rivelazione è la giovane 
Antonia Truppo, ben degna di affiancarsi a quan¬ 
te illustri colleghe l'hanno preceduta nella parte 
affascinante quanto temibile della Figliastra (di 
quelle a nostra conoscenza ricordiamo soprattut¬ 
to Andreina Pagnani). Paolo Graziosi è il Padre, 
Sabina Vannucchi la Madre, un'accoppiata di 


tutto riguardo. Adeguata la prestazione di France¬ 
sco Ferrieri nella sembianza del Figlio, come quel¬ 
la di Cecilia Finetti, in abito maschile (il Giovinet¬ 
to); mentre alla Bambina si sostituirà una bambo¬ 
la. Una lieta sorpresa è la Madama Pace imperso¬ 
nata con spirito e misura da Angelica Ippolito. I 
membri della Compagnia praticamente spodesta¬ 
ta dai Personaggi rispondono ai nomi di Alessan¬ 
dro Baldinotti, Paola Giorgi, Paolo Mannina, 
Rino Marino, Stefano Tosoni. Non solo per scru¬ 
polo cronistico citiamo il curatore delle luci, ele¬ 
mento non marginale della messinscena, Paolo 
Manti. Produttori associati di questo allestimento 
lo Stabile delle Marche, altri enti della Regione e, 
non ultimo, il Mercadante di Napoli. 


Gherardo Ugolini 


BERLINO Adesso anche i ragazzi della ge¬ 
nerazione no global hanno il loro cult 
film. Almeno quelli tedeschi. Si intitola 
Gli anni grassi sono finiti e l’ha girato il 
regista di origini austriache, ma da anni 
residente a Berlino, Hans Weingartner. 
Ci sono voluti sei mesi perché la pellico¬ 
la, presentata all’ultimo Festival di Can¬ 
nes, potesse finalmente uscire sugli scher¬ 
mi tedeschi e nelle prime settimane di 
proiezione sta registrando un enorme 
successo soprattutto tra il pubblico giova¬ 
nile. Merito del regista che ha saputo 
raccontare in forma ironica i sentimenti 
dei contestatori odierni riflessi attraverso 
l’esperienza ormai storica del Sessantotto 
tedesco. 

Protagonista è l’attore Daniel Briihl, 
quello che due anni fa interpretava lo 
spaesato Alex di Good by Lenin!, il ragazzi¬ 
no di Berlino Est travolto dagli sconvolgi¬ 
menti della caduta del Muro. Ora Alex si 
chiama Jan, ha qualche anno in più e 
porta sul viso i segni della rabbia sociale, 
pur conservando tutta la sua serena inge¬ 
nuità. Si aggira per la Berlino del 2004 
senza condividere nulla o quasi dei mo¬ 
delli di vita dominanti, che poi sono quel¬ 
li del capitalismo globalizzato diffusi in 
tutto l’occidente del pianeta. Non gli inte¬ 
ressa trovare un lavoro, fare carriera, com¬ 
prare un’auto e una casa. Ma cosa fanno, 
lui e i suoi amici Peter (Stipe Erceg) e Jule 
(Julia Jentsch), per esprimere il loro disa¬ 
gio politico-esistenziale? Hanno escogita¬ 
to un modo molto particolare, una sorta 
di «resistenza poetica», come la chiama¬ 
no. Niente azioni violente, rapine e nep¬ 
pure manifestazioni pubbliche. La loro 
opposizione si traduce in una forma origi¬ 
nale di vandalismo creativo. Nottetempo 
si recano nei quartieri ricchi di Berlino, 
tipo Grùnewald o Zehlendorf, seleziona¬ 
no una delle tante ville eleganti della zo¬ 
na, una tra quelle dove sembra che i prò- 


I compagni del ’68? A destra 

II film «Gli anni grassi sono finiti» di Weingartner un cult no-global 


prietari siano assenti. Dopo aver disattiva¬ 
to l’impianto d’allarme, si introducono 
nottetempo nell’abitazione e senza ruba¬ 
re neppure un centesimo si divertono a 
mettere a soqquadro il mobilio: impianto 
stereo nel frigorifero, sedie e mobili acca¬ 
tastati a mo’ di piramide, soprammobili 
di ceramica nel water, divani nella piscina 
e così via. Prima di andarsene lasciano 
delle scritte di avvertimento sul muro, del 
tipo: «Gli anni grassi sono finiti», oppure 
«Avete troppi soldi». Il gioco sta nell’im- 
maginare la faccia dei proprietari al rien¬ 
tro dalla vacanze o dei poliziotti nel con¬ 
statare che nulla è stato rubato. Un gioco 
pericoloso, naturalmente, ma che nell’im- 
maginazione dei ragazzi vorrebbe essere 
soprattutto una forma di educazione del 
prossimo. 

Il regista Weingartner, che nei primi 
anni Novanta ha partecipato lui stesso da 
protagonista alle pacifiche occupazioni 
di case nella capitale tedesca e che non 
nasconde la sua simpatia per il movimen¬ 
to dei contestatori antiglobal, sostiene di 
essersi ispirato a fatti di cronaca realmen¬ 
te accaduti nel rappresentare questo tipo 
di protesta che chiama «dadaismo anar¬ 
chico», e che certo è molto lontana da 
quella più brutale dell’esproprio al super- 
mercato o in libreria tornato in auge di 
recente in Italia. Nel corso del film succe¬ 
de comunque un imprevisto che segna 
una svolta nella vicenda. Accade che una 
sera una delle vittime designate, il ricco 
top-manager Hardenberg (Burghart 



I tre protagonisti del film «Gli anni grassi sono finiti» 


Klaussner), rientra in casa prima del pre¬ 
visto, proprio mentre i ragazzi gli stanno 
sistemando a modo loro il mobilio. Colti 
in fragrante, non resta loro che organizza¬ 
re un sequestro in piena regola, rapendo 
l’industriale e nascondendolo lontano in 
una baita delle montagne tirolesi. Ma 
proprio nel momento in cui Jan, Peter e 
Jule si ritrovano a passare loro malgrado 
dalla goliardia al terrorismo, ecco i nuovi 
colpi di scena. Il rapito Hardenberg si 
rivela subito un simpatico ex sessantotti¬ 
no, anzi un leader della rivolta studente¬ 
sca di allora, amico personale di Rudi 
Dutschke. Partecipa con passione alle di¬ 
scussioni ideologiche con i ragazzi, mo¬ 
stra anzi ampia comprensione per la loro 
protesta, e in fondo è molto divertito per 
quel soggiorno coatto nella «prigione del 
popolo», una specie di vacanza inattesa 
che lo tiene lontano dalle incombenze 
famigliari e professionali. Il terzetto no 
global è del tutto spiazzato: credevano di 
avere a che fare con un borghese odioso, 
un «nemico di classe» come si sarebbe 
detto un tempo, e si ritrovano un giovia¬ 
le e mite cinquantenne che ha tanta no¬ 
stalgia per i tempi in cui anche a lui piace¬ 
va giocare alla rivoluzione. In più succe¬ 
de che Jule, la ragazza di Peter, si innamo¬ 
ra di Jan con tutte le tensioni che ciò 
inevitabilmente produce all’interno del 
terzetto: i ventenni idealisti che vogliono 
cambiare il mondo si scoprono gelosi e 
vendicativi, vittime anche loro dell’abor- 
rita moralità piccolo-borghese. Se il tema 


del triangolo amoroso rappresenta un 
chiaro omaggio al Truffaut di Jules & 
firn, quello politico del sequestro si svi¬ 
luppa attraverso una serie di episodi e 
battute a tratti esilaranti: inutile dire che 
dopo pochi giorni il sequestro perde 
ogni significato politico e Hardenberg 
viene riportato a casa sano e salvo. Appa¬ 
rentemente sembra che il processo di 
«rieducazione» abbia funzionato e che 
tra i contestatori ed il ricco manager si 
sia stabilito un rapporto di armonia 
quando non di complicità, anche se poi 
il finale a sorpresa del film dà ad intende¬ 
re che non è andata proprio così. 

In un’intervista al settimanale Der 
Spiegel Weingarten ha spiegato che «La 
ribellione è un bisogno biologico, men¬ 
tre adattarsi al sistema non è proprio del¬ 
la natura umana». Fedele a questo princi¬ 
pio il regista ha consegnato alla cinemato¬ 
grafia tedesca contemporanea un film 
dai contenuti fortemente politici, ma al 
tempo stesso leggero e godibile, con sfu¬ 
mature da novelle vague francese. 

Una riflessione agrodolce sul presen¬ 
te e sul passato tedesco (ma anche euro¬ 
peo), sull’idealismo dei ventenni anti glo¬ 
bal di oggi e sul cinismo dei tanti ex 
sessantottini che hanno attraversato 
l’epoca della contestazione per poi depor¬ 
re rapidamente ogni slancio ideale e im¬ 
boccare la strada del carrierismo e del 
potere. Nel corso del film il manager se¬ 
questrato spiega ai ragazzi che «non esse¬ 
re di sinistra prima dei 30 anni significa 
essere senza cuore, ma essere di sinistra 
dopo i 30 significa essere senza cervello». 
Sono espressioni decisamente qualunqui¬ 
stiche. Quei giovani, anche attraverso le 
loro azioni vandaliche, inaccettabili e por¬ 
tatrici di danni per la stessa sinistra, de¬ 
nunciano, nella Berlino di Schròder co¬ 
me in gran parte del modo occidentale, 
un malessere che chiede speranze e sboc¬ 
chi politici. Ma non possono certo trova¬ 
re interlocutori a destra. Anche in Germa¬ 
nia. 
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Socialdemocrazia, basta la Parolai 


Bruno Bongiovanni 

N on è la prima volta che emerge la tentazione di mettere 
da parte il socialismo. Il termine, anzi, proprio come è 
capitato a «democrazia» nella Grecia classica, è nato come ingiu¬ 
ria. Ingiuria elaborata da oligarchi e abbienti per quel che riguar¬ 
da la democrazia degli antichi. Ingiuria maturata in ambiente 
clericale per quel che riguarda il socialismo dei moderni. È 
grazie agli studi di Franco Venturi, e poi di Giorgio Spini, che 
sappiamo molto, credo quasi tutto, sulle origini della parola 
«socialismo». 

La faccenda ebbe inizio nel 1753 con uno scritto teologi¬ 
co-apologetico pubblicato in latino, a Regensburg, dal monaco 
benedettino Anselm Desing. Il titolo era interminabile: Juris 
naturae larva detracta compluribus libris , ecc. L’obiettivo polemi¬ 
co erano appunto i «socialisti» ( naturales socialistae), vale a dire 
i sostenitori del giusnaturalismo. La legge di natura rendeva 


infatti possibile un contratto politico tra gli uomini, i quali, 
dunque, vivevano in società non perchè ispirati dalla christiana 
religio , ma perchè si consideravano fabbri del proprio destino. 
Nel 1764, a Venezia, un altro frate un po’ oscurantista, Ferdinan¬ 
do Facchinei, usò la parola «socialista» in lingua italiana - la 
prima lingua moderna a farla propria - come sinonimo di 
«rousseauiano». Intendeva denunciare un libro appena uscito, 
anonimo, a Livorno, e destinato ad avere qualche eco, oltre che 
a dare in seguito una certa notorietà al suo autore: Dei delitti e 
delle pene, testo che dovrebbe essere caro anche a Rutelli. 

La parola nacque così con un significato negativo. Le cose 
cambiarono a partire dal 1822, in Inghilterra, dove il termine 
socialist, collegato agli effetti della rivoluzione industriale, co¬ 
minciò ad essere usato, tra i seguaci di Robert Owen, per defini¬ 
re, con significato positivo, il militante della questione sociale. 



Nel 1831, per merito di Alexandre Vinet, teologo protestante di 
Losanna che flirtava con i sansimoniani, fu la volta, in lingua 
francese, del sostantivo socialisme. L’invenzione lessicale, pur 
gravida di un’immensa fortuna, passò quasi inosservata, tanto è 
vero che un altro personaggio, che era stato a sua volta sansimo- 
niano, il più famoso Pierre Leroux, credette, probabilmente in 
buona fede, di esserne stato il fabbricatore per avere proposto la 
parola nel 1833 come sinonimo del principio cooperativo che 
doveva redimere una società diventata «una mischia paurosa, 
dove i più soccombono». Sparito o quasi dopo il 1852 il termine 
«comunista» (considerato defunto da Engels nel 1894 e riemer¬ 
so solo nella grande guerra), il termine «socialista» si consociò 
poi con «democratico», dando vita a «socialdemocratico», che 
nel tardo ’800 era considerato termine più radicale di «sociali¬ 
sta» perché presupponeva la conquista della democrazia e non 
poteva quindi essere calato - statalisticamente - dall’alto. Marx 
ed Engels morirono socialdemocratici. Il nome socialdemocra¬ 
zia può dunque ben rappresentare, anche in Italia, la spinta 
all’emancipazione e alla libertà che è propria della sinistra. 
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rrendo!». 

| Ci avrei giurato. Loriano 
Macchiavelli lancia un’oc¬ 
chiata diffidente al fondo della tazzina. 
Poi, la poggia a debita distanza, come se si 
fosse resa colpevole del peccato più atroce: 
contenere un caffè scadente. Molte cose 
sono cambiate dai tempi in cui inaugurò, 
con le storie del sergente Sarti Antonio, 
l’ambientazione italiana e bolognese del 
romanzo poliziesco. Altre cose, invece, 
non cambieranno mai. E se Sarti era solito 
inveire contro la scarsa cultura della caffei¬ 
na, contro questo malcostume in voga nel¬ 
le cucine e nei bar del capoluogo d’Emilia, 
Macchiavelli si concede per un attimo il 
piacere di interpretare il tic del suo perso¬ 
naggio. Un istante soltanto, sufficiente a 
confondere letteratura e vita, prima di ri¬ 
percorrere a ritroso il corso del tempo... 

«Fio cominciato a scrivere polizieschi 
per una serie di coincidenze. Era il 1973 e 
mi trovavo in vacanza con mia moglie in 
un posto dove era impossibile recuperare 
dei gialli. Allora, le dissi che gliel’avrei 
scritto io, un romanzo. Lei andava al mare 
e la sera, quando tornava, trovava un capi¬ 
tolo pronto. Ci ho messo quindici giorni 
per finirlo. Si intitolava 26 luglio: attentato 
ed era la prima storia del sergente Sarti. Fu 
pubblicato nell’estate dell’anno successi¬ 
vo, dopo una travagliata vicenda editoria¬ 
le e con un titolo diverso. Così, grazie a Le 
piste deir attentato, iniziai a scrivere gialli. 
Da quella volta, non ho più smesso». 

In quel periodo, era opinione corren¬ 
te considerare la letteratura di gene¬ 
re una prerogativa straniera. Ameri¬ 
cana e francese. Da dove nacque 
Tidea di un’ambientazione e di un 
protagonista italiani? 

«Sono sempre stato un grande lettore 
di romanzi polizieschi. Poi, improvvisa¬ 
mente ho rinunciato a leggerli perché ero 
stanco di imbattermi sempre nelle stesse 
cose. Fino al ’74 avevo composto testi per 
il teatro. Quando mi sono trovato a scrive¬ 
re un giallo, mi sono sforzato di immagina¬ 
re un personaggio anomalo, che non rical¬ 
casse i canoni. In re¬ 
altà, anche questa 
storia dell’atipicità 
va rivista. Si tratta¬ 
va più che altro di 
un’anomalia relati¬ 
va. 

Ho fatto teatro 
in un periodo du¬ 
rante il quale, per 
organizzare una 
rappresentazione, 
occorrevano visti di 
censura e autorizza¬ 
zioni. Noi ce ne sbattevamo e così capitava 
che, insieme a Luciano Leonesi, fossi con¬ 
vocato dalla polizia. Io come autore, lui 
come regista. Nelle mie frequentazioni ob¬ 
bligate della questura, ho scoperto situazio¬ 
ni pazzesche. Ho capito che gli apparati 
amministrativi possono tramutarsi in un 
vero e proprio modo di intendere la vita e 
da questo ho tratto ispirazione per elabora¬ 
re il linguaggio burocratico che è una carat¬ 
teristica dei romanzi di Sarti. Oggi non ha 
più senso impiegarlo, dal momento che si 
è trasformato in uno stereotipo. 

Anche l’idea di tratteggiare un sergen¬ 
te afflitto da spasmi colitici è nata dall’os¬ 
servazione di realtà improponibili. C’era 
un poliziotto, per dire, che si presentava in 
servizio con il catetere. Ti rendi conto? 

Decisi di affiancare al personaggio 
principale uno studente extraparlamenta¬ 
re, Rosas, e anche quest’intuizione, appa¬ 
rentemente stramba, era frutto di quei tem¬ 
pi. Come sfondo optai per Bologna, per¬ 
ché era il luogo in cui vivevo e che conosce¬ 
vo meglio. Ho creduto e credo tutt’ora che 
il poliziesco debba essere uno strumento 
di indagine, ma indagare vuol dire appro¬ 
fondire una conoscenza acquisita. Quindi, 
la scelta era in qualche modo obbligata». 
Sono passati trentanni. Oggi, è tut¬ 
to diverso. Bologna non è più l’esoti¬ 
ca ambientazione di un filone narra- 


«Cari giallisti, tornate cattivi» 


& 



Quando ho cominciato 
a scrivere le storie di Sarti 
sono stato etichettato 
come colui che voleva 
infangare il buon nome 
di Bologna 


tivo che, in versione italiana, comin¬ 
ciava a muovere i primi passi. È una¬ 
nimemente considerata la Capitale 
del poliziesco nostrano. La stessa let¬ 
teratura di genere è diventata uno 
dei principali settori dell’editoria. 
Non intravedi il pericolo di una sa¬ 
turazione del mercato e di una con¬ 
seguente crisi di sovrapproduzione? 
«Il “genere”, per venir fuori dall’anoni¬ 
mato, deve possedere tre requisiti. Intanto, 
non deve mai dimenticare le proprie origi¬ 
ni popolari. In secondo luogo, necessita di 
una costante presenza in edicola e libreria. 

Infine, proprio per 
la sua natura popo¬ 
lare, deve avere un 
costo accessibile. 
Garantire una visi¬ 
bilità costante a cer¬ 
ti titoli significa ave¬ 
re scrittori in grado 
di assicurare un 
continuo ricambio 
di idee. In questo 
senso la sovrappro¬ 
duzione non può 
essere un proble¬ 
ma. È ovvio che 
una certa selezione 
va esercitata, ma è 
giusto affidarla al 
gusto dei lettori. E 
per la letteratura di 
genere il vaglio è 
netto: i romanzi 
gialli, infatti, o piac¬ 
ciano molto o non 
piacciono affatto. 

Non ci sono vie di 

mezzo». 

A questo punto, però, si tratta di 
capire quand’è che un romanzo pia¬ 
ce e in che misura lo sforzo di blan¬ 
dire il gusto è compatibile con le 
istanze critiche di cui il “genere”, 
storicamente, si è fatto carico. 
«Questo è difficile da stabilire. Perso¬ 
nalmente non ho mai cercato di scrivere 
bestseller. Non mi piacerebbe scrivere libri 
che diventano moda. In ogni caso, conti¬ 
nuo a ritenere che i rischi di una crisi del 
poliziesco non vadano individuati nell’af- 
fermarsi di una tendenza inflattiva, bensì 



v 


l 


Parla lo scrittore 
Loriano Macchiavelli 
creatore del sergente 
Sarti Antonio, protagonista 
di una lunga serie di gialli 
«Stiamo diventando ripetitivi 
e i polizieschi che un tempo 
erano romanzi popolari 
e di rottura oggi non danno 
più noia a nessuno» 



in una propensione alla replica di formule 
e schemi. Il romanzo di genere, in quanto 
insostituibile strumento di osservazione e 
conoscenza, ha bisogno di continua eman¬ 
cipazione. Sono molto preoccupato, per¬ 
ché mi accorgo che noi scrittori stiamo 
diventando ripetitivi. Da tempo cerco di 
imbastire con i miei colleghi un discorso 
comune, di costruire un evento nazionale 
in occasione del quale si discuta del futuro 
del poliziesco italiano. Andare avanti così 
non ha senso. Se il romanzo giallo non 
guarda avanti, è destinato a esaurirsi nella 
ripetizione di sé. E questo, pur non inci¬ 
dendo nell’imme- 
diato sulle vendite, 
a lungo termine di¬ 
venterà un proble¬ 
ma insormontabile. 

C’è un dato evi¬ 
dente che testimo¬ 
nia l’inaridimento 
della capacità di rot¬ 
tura del “genere”, e 
cioè il fatto che at¬ 
tualmente non dà 
più noia a nessuno. 

Il poliziesco, inve¬ 
ce, è stato uno stru¬ 
mento che infastidi¬ 
va i benpensanti. Il 
partito fascista lo 
aveva censurato 
con una legge. 

Quando ho comin¬ 
ciato a pubblicare i 
romanzi di Sarti, 
mi sono procurato 
numerose inimici¬ 
zie. Sono stato eti¬ 
chettato come colui che voleva infangare il 
buon nome della democratica amministra¬ 
zione di Bologna, ma mi limitavo semplice- 
mente a cogliere i malumori che si respira¬ 
vano nell’aria e che, più tardi, si manifeste¬ 
ranno in forme radicali. Al momento, dire 
che Bologna non funziona non produce 
nessuna reazione. Mi chiedo, perciò, che 
senso ha continuare a farlo. A mio giudi¬ 
zio, dobbiamo tornare a indagare i territo¬ 
ri con sguardo dinamico e non afflitto da 
affezioni. Massimo Carlotto, ad esempio, è 
riuscito a dire cose non dette, a cogliere 
intrecci che era possibile immaginare, ma 


Nelle fiction tv sembra 
aver vinto il modello 
americano del poliziotto 
buono che alla fine trionfa 
e rimette tutto in ordine 
e in equilibrio 



ombre sotto i portici: il fascino oscuro di Bologna 


«Loriano Macchiavelli è stato prima di 
tutto uno scrittore coraggioso. Il primo a 
scommettere sulla “raccontabilità” di 
Bologna, sulla possibilità di elevarla a 
scenario di storie e vicende che 
potessero interessare i lettori italiani di 
gialli». Ha scritto così Luigi Bernardi, 
fissando la principale caratteristica 
dell’autore che, nei Settanta, scommise 
con successo sulle potenzialità del 
romanzo poliziesco italiano, rivelando 
al pubblico il fascino oscuro di Bologna. 


Loriano Macchiavelli è il creatore del 
sergente Sarti Antonio, protagonista di 
una delle più fortunate serie del 
poliziesco e di alcune fiction televisive. 
Ha al suo attivo più di trenta romanzi. 
Nella seconda metà degli anni Novanta, 
a quattro mani con il cantautore 
Francesco Guccini, ha tenuto a 
battesimo un nuovo personaggio, il 
maresciallo Benedetto Santovito, le cui 
storie sono state pubblicate da 
Mondadori: «Macaronì» (1997), «Un 


disco dei Platters» (1998), «Questo 
sangue che impasta la terra» (2001) e 
«Lo Spirito e altri briganti» (2002). Nel 
2004, insieme allo scrittore Sandro 
Toni, ha pubblicato «Sarti Antonio e 
l’assassino» (Mondadori). 

Dal 2001, Einaudi Stile libero ha 
intrapreso la ristampa delle prime 
avventure del sergente Sarti: «Le piste 
dell’attentato», «Fiori alla memoria» e 
«Ombre sotto i portici» e, di recente, 
«Sui colli all’alba». 


A sinistra 
Loriano 
Macchiavelli 
e in alto 
un disegno 
di Keko 

tratto dalla rivista 
«Orme» 


che non erano ancora stati raccontati. 

Oggi, gli scrittori di “genere” vengono 
intervistati di continuo. Compariamo in 
televisione. Tutti vogliono i nostri roman¬ 
zi. Significa che questi romanzi non servo¬ 
no più. Io vorrei che continuassero a esse¬ 
re utili. Vorrei che il “genere” tornasse a 
essere una letteratura di rottura. Popolare, 
certo, ma di rottura». 

A proposito di cliché, un altro vizio 
irritante del poliziesco è di mettere 
al centro degli intrecci sempre il me¬ 
desimo personaggio: lo sbirro buo¬ 
no, critico dell’istituzione in cui si 
trova a operare. Non ti sembra che 
l’impatto realistico si stia annac¬ 
quando nella monotona rappresen¬ 
tazione di certe maschere? 

«Se dovessimo giudicare la polizia da 
ciò che leggiamo o vediamo in televisione, 
avremmo l’immagine di una polizia perfet¬ 
ta, la rappresentazione di quello che do¬ 
vrebbe essere e non è. Stiamo subendo il 
peso dell’eredità della vecchia ideologia del 
poliziesco, secondo la quale è necessario 
ristabilire un equilibrio infranto, un asset¬ 
to turbato. Ma questo non è più vero. La 
scoperta di un assassino non esaurisce l’in¬ 
soddisfazione e, comunque, non dovrebbe 
mai esserci un trionfo. Nel romanzo che 
ho scritto di recente con Sandro Toni, c’è 
uno stravolgimento dell’idea di giustizia, 
perché la giustizia finisce per imporla la 
malavita. La criminalità che fa giustizia è 
un paradosso, uno squilibrio non ricompo¬ 
nibile. La nostra è una società in cui non 
potrà esistere alcun equilibrio fino a che 
continuerà a essere strutturata su queste 
basi. È un ordine di comodo, nel quale fa 
comodo, per l’appunto, credere alla possi¬ 
bilità di una conciliazione. Ci troviamo 
davanti agli effetti prodotti dalla politica 
culturale degli Stati Uniti. Buona parte dei 
telefilm e dei romanzi americani hanno 
un’impostazione accomodante. L’indagi¬ 
ne - perfino l’indagine interna agli appara¬ 
ti di polizia - si conclude sempre con un 
trionfo. È un altro aspetto su cui vale la 
pena discutere con quanti sono interessati 
all’aggiornamento del romanzo. Insom- 
ma, seguitare a far funzionare un genere è 
una scommessa ambiziosa». 

È possibile re¬ 
gistrare una 
complementa¬ 
rietà sempre 
più marcata 
tra letteratura 
di genere e tele¬ 
visione, una 
funzionalità re¬ 
ciproca che si 
sviluppa in am¬ 
biti diversi. 
Tuttavia, le ul¬ 
time produzio¬ 
ni sembrano non tenere il livello del 
passato. Che giudizio dai di questa 
convergenza? 

«Posso dirti, in tutta tranquillità, che 
non se ne può più. Sì, la tendenza è a fare 
sempre peggio. Tutti i telefilm passati in 
televisione dal ’94 al ’96, con Sarti come 
protagonista, grondavano amarezza, pre¬ 
sentavano personaggi sgualciti, esprimeva¬ 
no una problematicità esistenziale. Ora, 
c’è il poliziotto pulito, l’eroe. Bertolt Bre¬ 
cht diceva: “Beato quel Paese che non ha 
bisogno di eroi”. Ecco, io credo che noi 
non abbiamo bisogno di eroi. Eppure, in 
televisione si creano eroi tutti i giorni. 
Adesso, anche in letteratura si fabbricano 
eroi. Lavorare per la televisione presuppo¬ 
ne il pagamento di alcuni prezzi: o si fa in 
una certa maniera oppure non si fa. A 
volte, mi è successo di misurarmi con delle 
variazioni insostenibili. Ad esempio, il per¬ 
sonaggio femminile di una delle storie di 
Sarti era una prostituta. In un adattamen¬ 
to televisivo doveva diventare una studen¬ 
tessa del Dams. Ti pare che ci siano connes¬ 
sioni tra la prostituzione e il Dams? 

?! 

«A me, no. Questo è il “benpensare”, 
la purga che devi subire se vuoi fare televi¬ 
sione. E allora, in certi casi, è preferibile 
non fare. 

Grazie per il caffè». 
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□ Mostre Mercato, in Principio fu «Arte Fiera» 

Flavia Matitti 



I n Italia YArte Fiera di Bologna, giunta alla sua 
ventinovesima edizione, è la più antica e tutto¬ 
ra la più importante mostra mercato internaziona¬ 
le dedicata all’arte contemporanea. Tuttavia è già 
da tempo che la manifestazione bolognese, che 
quest’anno aprirà al pubblico dal 27 al 31 gennaio, 
non domina più incontrastata il calendario fieristi¬ 
co italiano. Accanto a questo tradizionale appunta¬ 
mento, infatti, altri se ne sono aggiunti a conten¬ 
dersi la partecipazione e l’interesse di galleristi, 
artisti, critici, collezionisti e appassionati d’arte. E 
se la fiera milanese Miart , che lo scorso maggio è 
giunta alla nona edizione, sembra non riuscire a 
decollare, in compenso a Torino l’undicesima edi¬ 
zione di Artissima , che si è tenuta in novembre, è 


apparsa capace di imporsi puntando soprattutto 
sulle gallerie emergenti. A questa concorrenza va 
aggiunto il moltiplicarsi delle fiere all’estero: ulti¬ 
ma arrivata la londinese Frieze , che apparsa sulla 
scena nell’ottobre 2003 ha riscosso un successo 
immediato. 

È naturale perciò che Arte Fiera sentisse il biso¬ 
gno di rinnovarsi e così quest’anno, con la parteci¬ 
pazione di circa 210 gallerie, intende proporre 
un’edizione all’insegna delle novità: dallo slogan - 
«Arte Fiera Art First» - all’acquisizione di nuovi 
spazi espositivi, all’attenzione particolare rivolta 
alle tendenze delle ultime generazioni. A questo 
scopo trenta gallerie di recente fondazione, che 
lavorano con giovani artisti, verranno ospitate nel 


padiglione 22. Ovviamente senza trascurare le pro¬ 
poste artistiche «storicizzate» (ormai quasi tutta 
l’arte del XX secolo) e potenziando la presenza 
delle gallerie di rilievo internazionale, soprattutto 
provenienti dalla Germania. Ma il rinnovamento 
ha anche le sue vittime, poiché eliminato il settore 
dedicato ai multipli e alle stampe originali, già 
ridotto progressivamente nel corso degli ultimi 
anni, sono stati esclusi la maggior parte degli edito¬ 
ri che producono grafica d’autore e libri d’artista. 
Una scelta che andrebbe forse rivista, soprattutto 
perché in Italia già si sente la mancanza di una 
fiera dedicata esclusivamente alla produzione gra¬ 
fica, che goda di prestigio internazionale. 

Infine, tra i numerosi eventi collaterali alla Fie¬ 



ra, si segnalano due manifestazioni: la Bologna 
Flash Art Show organizzata all’Hotel Sofìtel dalla 
rivista Flash Art di Giancarlo Politi, che promette 
«un evento unico, niente a che vedere con le abi¬ 
tuali Fiere d’Arte» e all’Hotel Una, accanto al Sofì¬ 
tel, la collettiva InterActs , curata da Federico Polet- 
ti che presenta artisti provenienti dall’Europa e 
dagli Stati Uniti, invitati a interagire con gli spazi 
dell’albergo: «per riportare l’arte ad una dimensio¬ 
ne quotidiana», in linea con la recente tendenza a 
organizzare eventi d’arte nelle camere d’albergo e 
nei centri commerciali. 

Arte Fiera 2005 - Art First 

Bologna, Quartiere fieristico, 27-31 gennaio. 

Info : www. artefiera, bolognafiere. it 


agendarte 


- ARICCIA (RIVI), Mola e il suo tem¬ 
po. Pittura di figura a Roma 
dalla Collezione Koelliker 

[fino al 23/04). 

Con opere provenienti dalla raccolta 
privata del collezionista milanese 
Luigi Koelliker, la rassegna mette a 
fuoco la figura di Pierfrancesco Mo¬ 
la (1612-1666) e l’ambiente artisti¬ 
co romano vicino al pittore. 

Palazzo Chigi, piazza di Corte, 14. 
Tel. 06.9330053 

- FIRENZE. Morandi e Firenze. 

I suoi amici, critici e collezionisti 
(fino al 6/03). 

La mostra presenta le dieci tele del 
pittore appartenute al critico Rober¬ 
to Longhi e a sua moglie Anna Ban¬ 
fi, affiancate a dipinti, incisioni, ac¬ 
querelli e disegni destinati ad altri 
amici, critici e collezionisti di Firen¬ 
ze, città alla quale Morandi si senti¬ 
va particolarmente legato. 
Fondazione R. Longhi, via B. Fortini, 
30. Tel. 055.6580794 


- GORIZIA. Secessione ed esoti¬ 
smo. L’avventura artistica di Edo¬ 
ardo Del Neri (fino al 31/03). 

Attraverso circa duecento opere tra 
dipinti, disegni, bozzetti e incisioni 
l’esposizione documenta l’intera atti¬ 
vità del pittore goriziano 
(1890-1932), dalla formazione vien¬ 
nese fino all ultimo periodo romano. 
Palazzo Attems-Petzenstein, piazza 
De Amicis, 2. Tel. 0481.547541 


- MILANO. Lucas Reiner. Alberi 
fino al 4/02). 

Personale dedicata al pittore ameri¬ 
cano (Los Angeles, 1960), con una 
serie di lavori ispirati al tema degli 
alberi in rapporto con il contesto ur¬ 
bano e l’intervento manipolatore del¬ 
l’uomo. 

Claudia Gian Ferrari Arte Contempo¬ 
ranea. Via Fiori Oscuri, 3. Tel. 
02.86461690 



- MILANO. Turi Simeti. Opere 
dal 1990 al 2004 (fino al 31/01). 

La mostra presenta oltre 50 acrilici 
estroflessi ed alcuni rilievi su carta, 
che illustrano la produzione recente 
di Simeti (Alcamo, 1929), esponen¬ 
te negli anni Sessanta del gruppo 
“Zero Avantgarde”, vicino alle ricer¬ 
che di Lucio Fontana. 

Galleria Poleschi Arte, Foro Bonapar- 
te, 68. Tel. 02.86997153 


In quel legno c’è più vero del vero 

«A Nord di Venezia»: un itinerario tra straordinarie e «iperrealistiche » sculture cromatiche 


Renato Barilli 


M erita segnalare caldamente la 
mostra allestita a Belluno, in 
Palazzo Crepadona, Tedificio 
cinquecentesco che è il cuore di quel 
capoluogo: una mostra che non preten¬ 
de di accumulare capolavori saccheggia¬ 
ti frettolosamente da musei titolati, sen¬ 
za alcun legame col territorio. Al contra¬ 
rio, l’evento bellunese segue una tipolo¬ 
gia espositiva efficace in quanto, accanto 
alle opere in sede, invita ad ammirarne 
tante altre «in itinerario», conservate 
cioè nei luoghi per cui furono concepite, 
a cominciare dalle chiese della città ma 
allargando presto il raggio ad altre locali¬ 
tà, belle e importanti come Feltre, o mi¬ 
nori e minime, come Mei, Selva, Pieve, 
Vigo di Cadore, lungo una rotta che al 
suo termine ha un centro turistico di 
alto prestigio, Cortina d’Ampezzo, ma 
evidentemente l’appello va a un turista 
che non sia frettoloso di raggiungere la 
meta, e abbia invece tempo e voglia di 
scoprire, appunto in itinere , tante mera¬ 
viglie nascoste. 

Il titolo dell’esposizione è un generi¬ 
co A Nord di Venezia. Scultura e pittura 
nelle vallate dolomitiche tra Gotico e Rina¬ 
scimento (a cura di un fitto stuolo di 
studiosi competenti e appassionati, fino 
al 22 febbraio, cat. Silvana), e natural¬ 
mente qualunque altra delle province a 
Nord della Serenissima potrebbe con¬ 
durre un’indagine simile, volta a mostra¬ 
re le tracce del feroce sfruttamento che 
Venezia praticava sui territori montani, 
traendone il legno per le proprie navi ed 
ogni altra risorsa agricola e mineraria, in 
cambio di protezione militare. Dalla Se¬ 
renissima anche la cultura visiva si dif¬ 
fondeva lungo le vallate, le risaliva, osta¬ 
colata dalle difficoltà ambientali, cosic¬ 
ché le forme splendide partorite dalle 
grandi famiglie di pittori veneziani, i Bel¬ 
lini, i Vivarini, vi venivano riprese in 
modi deliziosamente ritardati e primiti- 
veggianti. 

Fa prima sezione della mostra è forte 
di un certo numero di cartine geografi¬ 
che quattrocentesche assai istruttive, per¬ 
ché gli ignoti cartografi, in sostanza, ri¬ 
nunciano a tracciare per¬ 
corsi dettagliati, ma infitti¬ 
scono le guglie dei monti 
in una selva di ripetizioni 
stereotipate, con soluzio¬ 
ne decisamente «astratta», 
il che ci permette di con¬ 
statare quasi «in vitro» co¬ 
me le comunità primitive 
fossero costrette appunto 



A Nord di Venezia. 

Belluno 

Palazzo Crepadona 
e itinerario 
in altre località 
fino al 22 febbraio 


a praticare forme di astrazione geometri¬ 
ca, quelle stesse che l’arte di oggi ha ritro¬ 


vato per ragioni opposte, per il fatto che 
procediamo di fretta, lungo le autostra¬ 
de o coi voli aerei. Insomma, l’astrazio¬ 
ne era nel nostro passato remoto, come 
^ m è ora nel nostro presen¬ 
te-futuro, mentre in mez¬ 
zo ci sta il grande capitolo 
della conquista graduale 
del naturalismo, dell’im- 
magine precisa e dettaglia¬ 
ta, dal Gotico al Rinasci¬ 
mento, come recita il sot- 
_ totitolo della mostra. E an¬ 
che l’arte bellunese, in 
questa progressione, ha svolto la sua par¬ 
te, seppure con inevitabili resistenze e 


ritardi. Ma allora, la mostra altro non 
offre che una storia «minore», appunto 
di influssi via via più spenti? Non del 
tutto, dato che per servire ai gusti forti 
della loro clientela questi artisti dei mon¬ 
ti fanno scattare una grande risorsa, ov¬ 
vero non accettano di affidarsi per inte¬ 
ro alla virtualità, alFimmaterialità della 
pittura, ma intagliano i corpi di Cristo, 
della Madonna e dei Santi, nel legno di 
tiglio o di altra essenza, offrendoli cioè 
quasi «più veri del vero», integrati da 
una sensuosa epidermide cromatica. In 
tal modo vengono ad anticipare quei mi¬ 
racoli del «tale e quale» che oggi ci sono 
forniti, grazie alle resine sintetiche, da 


Al Macro di Roma i dipinti dell’artista britannica dialogano con le sculture di Nunzio 

Jenny Saville, la tela sofferente 



un Piero Gilardi o da un Dwane Han- 
son. In questo senso, il capolavoro asso¬ 
luto della mostra si può ammirare nella 
chiesa bellunese di S. Stefano, ed è un 
grande polittico scolpito non si sa se da 
Matteo Cesa o dal figlio Antonio, sul 
finire del ’400, con l’effetto miracoloso 
di dare corpo, tridimensionalità, eviden¬ 
za cromatica alle immagini dei Bellini e 
dei Vivarini, quasi venissero cosparse 
con la vernice del Dottor Fambicchi o 
percosse da un colpo di bacchetta magi¬ 
ca. E se non sono i Cesa ad operare in tal 
senso, intervengono al loro fianco un 
Antonio da Tisoi, un Andrea Bellunello, 
un Domenico da Tolmezzo. E là dove 
cessa l’influsso veneziano risalente per le 
valli, se ne incontra uno in direzione 
opposta discendente dai vicini territori 
di lingua e cultura tedesca, ma pur sem¬ 
pre nel comune ricorso, se si vuole, inge¬ 
nuo, primitivo, però efficacissimo, all’in¬ 
taglio ligneo. In questo caso i modelli 
remoti sono addirittura un Dùrer, un 
Grùnewald, uno Schonghauer, e allora 
le membra, le vesti dei Santi non scendo¬ 
no in verticale, statiche, dolcemente mo¬ 
dellate, ma si torcono in guizzi addirittu¬ 
ra pre-espressionisti, in tormenti come 
di corpi esposti alle fiamme, a torture, a 
prove fisiche atroci. 

Come cambia la morfologia di questi 
intagli lignei di matrice tedesca, cambia¬ 
no anche i nomi degli autori, che assu¬ 
mono radici e desinenze aspre di sapore 
germanico: Hans Klocker, Ruprecht Pot- 
sch, Michele Parth. Sotto questo segno 
stilistico si delinea un vasto genere di 
opere dedicate alla Madre che regge in 
grembo il corpo estinto del Figlio, nei 
cosiddetti Vesperbilder , una sinfonia di 
forme allungate, quasi serpentiforme, 
che si distendono o si attorcono secon¬ 
do vari gradi di tensione e di emozione, 
nella misura che i rispettivi autori voglia¬ 
no esasperare la tempesta dei sentimen¬ 
ti, fino quasi a un urlo congelato, o inve¬ 
ce placarla ed avvolgerla nel silenzio. 


«Reverse» 
di Jenny Saville 
Sopra, particolare 
del Flugelaltar 
di Michael Parth 
nella chiesa 
di San Candido 
a Campo di Sopra 
In alto un’opera 
di Valerio Adami 
ad «Arte Fiera» 
e nell’Agendarte 
un «albero» 
di Lucas Reiner 


MILANO. Ralph Miiller 
(fino al 29/01). 

Quindici dipinti recenti e un gruppo 
di disegni raccolti a partire dagli 
esordi formano la personale dedica¬ 
ta all’artista tedesco (classel 968), 
interprete di una personale metafisi¬ 
ca del quotidiano. 

Galleria Salvatore + Caroline Ala, via 
Monte di Pietà, 1. Tel. 02.8900901 

ROMA. Nolli, Vasi e Piranesi. 
Immagine di Roma antica 
e moderna (fino al 7/02). 

Attorno alla Nuova Pianta di Roma” 
del Nolli, pubblicata con grande suc¬ 
cesso nel 1748, la mostra ricostrui¬ 
sce un’intera stagione culturale. 
Istituto Nazionale perla Grafica, Pa¬ 
lazzo della Fontana di Trevi. Tel. 
06.699801 

A cura di F. Ma. 


Pier Paolo Pancotto 


D ue anziché tre, come 
consuetudine, le mo¬ 
stre che compongo¬ 
no l’ultima proposta espositi¬ 
va del Macro di Roma. Una 
riguarda Nunzio, al quale so¬ 
no riservate quattro sale al se¬ 
condo piano del museo, l’altra 
Jenny Saville, sistemata a quel¬ 
lo immediatamente inferiore 
formando così un ideale per¬ 
corso unitario che - secondo 
uno schema probabilmente 
non precostituito ma che 
emerge nei fatti -, suggerisce allo spettatore 
l’ipotesi di stabilire l’esistenza di eventuali 
punti di contatto tra i due autori. I quali, 
nonostante l’assoluta distanza cronologica, 
culturale e d’esperienze che li caratterizza, in¬ 
fatti, considerati assieme sollecitano inaspetta¬ 
tamente delle riflessioni su alcuni aspetti co¬ 
muni nella loro azione creativa che, sebbene li 


interpretino in forma diametralmente oppo¬ 
sta, si trovano in qualche modo a condivide¬ 
re. Che ciò avvenga solo per una ragione pura¬ 
mente contingente - rappresentata nello speci¬ 
fico dalla rassegna odierna - o meno è difficile 
(e forse non proprio così in¬ 
dispensabile) da stabilire; 
certo è che la proposta del 
Macro grazie proprio al ca¬ 
rattere di esposizione mono¬ 
grafica e al contempo - a pro¬ 
prio modo - collettiva che la 
distingue, contribuisce non 
poco a evidenziare tali ele¬ 
menti, sottolineando il valo¬ 
re complessivo dell’iniziati¬ 
va oltre a quello individuale, ma forse più 
scontato, delle singole mostre. 

La prima delle quali, in ordine di titolo, è 
dedicata a Nunzio, lo scultore abruzzese di 
nascita (Cagnano Amiterno, 1954) ma da 
sempre operativo a Roma ove, formatosi con 
Toti Scialoja all’Accademia di Belle Arti, nel 
corso degli anni Ottanta ha preso parte al 


clima e agli eventi che hanno caratterizzato la 
cosiddetta scuola di San Lorenzo (alla stessa 
stagione, e più precisamente al 1986, risale 
inoltre il suo esordio alla Biennale di Venezia 
ove venne premiato come migliore giovane 
artista); la seconda, curata come la preceden¬ 
te da Danilo Eccher, a Jenny Saville (Cambrid¬ 
ge, 1970, diplomata presso la Glasgow School 
of Art nel 1992 è attiva attualmente tra Lon¬ 
dra e Palermo), esponente di punta di quella 
«Young British School» che nelPultimo decen¬ 
nio ha caratterizzato la scena artistica interna¬ 
zionale. Di Nunzio sono esposti una decina di 
lavori, da quelli aurorali in gesso e tempera 
(Quarto ponte del 1981, Foca rossa e Piuma 
dell”82) a quelli più recenti in legno combu¬ 
sto (tra i quali il bellissimo Mediterranea del 
1989 che da solo occupa due pareti di un’inte¬ 
ra sala), in piombo su legno o in legno su 
ferro; della Saville - alla sua prima personale 
in un’istituzione pubblica italiana -, sono stati 
selezionati altrettanti olii su tela, tutti piutto¬ 
sto recenti se non recentissimi come Passage , 
Entry o Stare datati 2004-2005. 


Moduli plastici dell’uno e dipinti dell’altra 
che considerati in successione sembrano con¬ 
frontarsi, almeno per l’occasione, tanto è for¬ 
te la distanza che le separa alPorigine, su tema¬ 
tiche comuni. Come ad esempio la monu- 
mentalità, così innata e sinceramente disinvol¬ 
ta in Nunzio quanto ricercata e tenacemente 
conquistata dalla Saville. Ché i legni ed i ferri 
del primo, capaci spesso di raggiungere una 
dimensione ambientale del tutto compiuta, 
pur nella loro asciutta, talvolta cruda semplici¬ 
tà si armonizzano secondo un equilibrio com¬ 
positivo definitivamente completo pari a quel¬ 
lo di una struttura classica; nessuna retorica, 
nessun intento autocelebrativo li affanna, co¬ 
stituiscano essi le più antiche come le più 
recenti prove dell’autore. Di contro i dipinti 
della seconda traggono molta della loro forza 
dalla universalità dei soggetti sui quali si con¬ 
centrano - soprattutto il corpo ed il volto 
umano che la conducono per certi versi ad 
approssimarsi alle esperienze di Lucien Freud 
e Francis Bacon - e dalla drammaticità che 
spesso li accompagna (corpi grassi e sfatti 


pronti ad interventi di chirurgia plastica; visi 
sofferenti disposti a narrare il dolore e la soffe¬ 
renza fìsica) resa ancor più evidente dalla tec¬ 
nica pittorica violentemente espressiva che li 
interpreta su tele di vaste dimensioni. Anche 
la materia e l’uso che di essa si compie nell’in¬ 
venzione artistica conduce i due autori su un 
comune terreno di confronto (che è al con¬ 
tempo di conflitto); Nunzio la ama, esaltando¬ 
ne ogni possibile accento e rispettandone per 
quanto possibile la natura originaria, Jenny 
Saville la piega al proprio progetto adottando 
larghe zone di colore piatto steso a colpi di 
pennello o di spatola. 

Un carattere, tuttavia, sembra unire realmen¬ 
te sotto un’unica insegna Nunzio e Saville: 
l’accezione antica che ambedue danno alla 
loro pratica creativa, di scultore uno, di pittri¬ 
ce l’altra, in un momento come quello odier¬ 
no in cui ogni forma di indecisione, compre¬ 
so lo spaesamento professionale e la caduta di 
ogni identità, sembrano prendere il soprav¬ 
vento su ogni aspetto tradizionale del procedi¬ 
mento artistico. 


Nunzio, Jenny Saville 

Roma 

Macro 

fino al 1 maggio 
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l’Unità 


commenti 


domenica 23 gennaio 2005 


M assimo Salvadori in un am¬ 
pio e approfondito artico¬ 
lo apparso sull'Unità del 
10 gennaio riprende e approfondisce 
la sua tesi che il riformismo socialista 
debba essere a fondamento dell'iden¬ 
tità dei DS, a motivo della centralità 
in quella tradizione della “questione 
sociale”. Io credo invece che la mo¬ 
derna questione sociale vada affron¬ 
tata con un riformismo di più ampio 
respiro. Innanzitutto bisogno inten¬ 
derci con i concetti e intenderò 
“questione sociale” il rapporto tra la 
produzione e la distribuzione sociale 
del reddito. Di questo tratterò nella 
esposizione sintetica delle varie tradi¬ 
zioni riformiste tralasciando o la¬ 
sciando in ombra le questioni riguar¬ 
danti la pianificazione, la program¬ 
mazione, la politica industriale e in 
generale la politica dello sviluppo. 
Nella tradizione del pensiero non so¬ 
lo comunista, ma anche socialista ot¬ 
tocentesco e socialista europeo-medi- 
terraneo fino agli anni '60 (in Italia 
quindi non solo Morandi o Lombar¬ 
di, ma anche Nenni) il nocciolo della 
questione sociale risiedeva nei rap¬ 
porti di proprietà che condizionava¬ 
no produzione e distribuzione del 
reddito (nella versione estrema la for¬ 
za lavoro é venduta al costo di produ¬ 
zione e i capitalisti si appropriano di 
tutto il sovrappiù). Il socialismo con¬ 
sisteva nel superamento di quei rap¬ 
porti di produzione, attraverso un 
processo che, a secondo delle versio¬ 
ni politiche, può essere lento o rapi¬ 
do, con mezzi democratici o con la 
violenza rivoluzionaria; tuttavia 
l'obiettivo era comunque il supera¬ 
mento (totale o parziale) della pro¬ 
prietà privata dei mezzi di produzio¬ 
ne e la soluzione della questione so¬ 
ciale consisteva nella proprietà stata¬ 
le dei mezzi di produzione (o nell'au¬ 
togestione cooperativa). Ben poco di 
tutto questo credo che possa essere 
recuperato nel riformismo odierno. 
Nella tradizione post-bellica del so¬ 
cialismo europeo continentale e del 
laburismo inglese la questione socia¬ 
le si accentra non tanto sugli aspetti 
proprietari dei mezzi di produzione, 
quanto sulla distribuzione del reddi¬ 
to. La quota salari non viene data 
marxianamente dal costo di riprodu¬ 
zione della forza lavoro, ma, possia¬ 
mo dire sraffianamente, dalla colloca¬ 
zione sulla frontiera salari-profitti; la 
quota é tanto più ampia a favore dei 
lavoratori quanto più la loro forza 
contrattuale é maggiore ed essa é tan¬ 
to maggiore quanto minore é l'eserci¬ 
to industriale di riserva e tanto più 
prossimo il mercato del lavoro é alla 
piena occupazione e tanto più forti 
sono le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori. I socialisti devono, attra¬ 
verso la politica keynesiana della pie¬ 
na occupazione, trasformare lo stato 
da ottocentesco “comitato daffari 
della borghesia” a moderno alleato 


Il riformismo moderno non può, neppure 
in Europa, essere ricondotto 
esclusivamente a quello socialista 


Anche se è quello con la tradizione più 
ricca e profonda, l ’identità dei Ds non va 
ricercata solo nella tradizione socialista 


Il riformismo ha molte radici 


dei lavoratori e delle loro organizza¬ 
zioni. Da questa matrice teorica so¬ 
no derivati due filoni: l'antagonista 
(dell'epoca dell'autunno caldo) e il 
compatibilista (della tradizione neo¬ 
corporativa della socialdemocrazie 
germanico-scandinava). La differen¬ 
za consiste nel rifiuto o nella accetta¬ 
zione della politica dei redditi (cresci¬ 
ta dei salari reali allo stesso saggio 
della crescita della produttività). Og¬ 
gi lo scenario è cambiato. La versio¬ 
ne antagonista è abbandonata, ma 
anche la versione compatibilista ri¬ 
chiede robuste revisioni perchè da 
un lato la piena occupazione non è 
conseguibile con mere politiche key- 
nesiane a livello di stato e le rivendi¬ 
cazioni sindacali (anche quelle com- 
patibiliste dell'epoca del post-fordi- 
smo) si scontrano con le sfide della 
concorrenza globale e con la possibi¬ 
lità della delocalizzazione internazio¬ 
nale delle imprese. Il riformismo di 
oggi richiede una politica della piena 
occupazione che, non disdegnando 


interventi keynesiani (a livello euro¬ 
peo), si accentri in gran misura sulla 
formazione di capitale umano che 
consenta a lavoratori e imprese di 
affrontare la sfida della globalizzazio¬ 
ne. 

Un altro tassello importante della 
“questione sociale” in Europa consi¬ 
ste nella politica dello stato sociale. 
In questo caso le radici sono molte¬ 
plici e vanno dalla matrice laburista 
(W. Beveridge), alla matrice cattolica 
(la dottrina sociale della Chiesa), alla 
matrice nazionalistica di fine ottocen¬ 
to (Bismark). Previdenza e sanità as¬ 
surgono al rango di diritti sociali dei 
cittadini. Questi servizi devono esse¬ 
re offerti dallo Stato (un'offerta che 
avviene ad un costo sociale minore 
di quella privata) e finanziati da un 
sistema di imposizione fiscale pro¬ 
gressiva. Questa tradizione non è so¬ 
lo socialista, tanto è vero che nella 
seconda metà del XX secolo in Euro¬ 
pa sia i governi socialisti, sia quelli 
cattolico-popolari, sia i conservatori 


FERDINANDO TARGETTI 

inglesi (fino alla signora Thatcher) 
accettarono quel modello. Oggi le co¬ 
se sono cambiate e la questione si 
pone in termini di modello europeo 
o americano. Io credo che il riformi¬ 
smo ancora oggi debba continuare 
lungo il solco della tradizione euro¬ 
pea, mentre la destra europea è attrat¬ 
ta dal modello americano: privatizza¬ 
zione di sanità e previdenza e pro¬ 
gressività fortemente ridotta. (La que¬ 
stione della tendenza alla riduzione 
della progressività fiscale richiede 
che il problema venga trattato in un' 
ottica sopranazionale, che lo spazio 
mi impedisce qui di affrontare). Con¬ 
vengo che si possa dire che il riformi¬ 
smo socialista è l'erede più blasonato 
di questa tradizione europea, che pe¬ 
rò ha più genitori. 

Un contributo di grande importanza 
alla questione sociale, che deriva dal 
riformismo liberal-democratico, ha 
a suo fondamento l'eguaglianza delle 
opportunità per tutti i cittadini. La 
politica che ne deriva si manifestava 


sul terreno dell'offerta gratuita di 
educazione da parte dello stato (prin¬ 
cipio che fu fatto proprio anche dal 
movimento socialista) e su interventi 
sul piano fiscale: la proposta più radi¬ 
cale essendo quella, avanzata nel XIX 
secolo da J.S. Mill, di una gravosissi¬ 
ma imposta di successione. Anche in 
questo caso dall'Atlantico spira oggi 
un vento preoccupante (per non par¬ 
lare della destra italiana). In uno stu¬ 
pefacente articolo sull'Economist 
(”Ever higher society, ever harder to 
ascend”, 01.01.05) si legge che negli 
Stati Uniti, il paese che ha fatto la sua 
rivoluzione per creare una società di 
opportunità per tutti e non solo per i 
membri di dinastie o di classi privile¬ 
giate come nella vecchia Europa, mal¬ 
grado il permanere di una forte com¬ 
petitività individuale alfinterno di 
gruppi sociali, si sta venendo a creare 
una società con nuovi gruppi dinasti¬ 
ci, una società nella quale le enormi e 
crescenti disparità di reddito perso¬ 
nale (l'ineguaglianza del reddito tra 


famiglie è al livello della fine ottocen¬ 
to) si accompagnano ad una mobili¬ 
tà sociale in netta discesa. La mobili¬ 
tà verso l'alto è determinata dall'edu¬ 
cazione e il sistema educativo è sem¬ 
pre più stratificato per classi sociali. 
Il riformismo moderno credo che 
debba essere fortemente radicato nel¬ 
la tradizione dell'offerta pubblica di 
educazione gratuita e di forti agevola¬ 
zioni per l'accesso all'educazione su¬ 
periore ai meritevoli. 

Un secondo contributo è radicato 
nel pensiero politico liberale euro¬ 
peo e nel pensiero democratico ame¬ 
ricano e in alcune importanti istitu¬ 
zioni di quel paese: la questione socia¬ 
le non si pone tanto in termini di 
conflitto tra imprese e lavoratori, ma 
tra uomini d'affari e cittadini-consu¬ 
matori. Adam Smith diceva che se 
due uomini d'affari si incontrano il 
primo loro discorso riguarderà come 
colludere fra loro a danno del merca¬ 
to. In concorrenza i bassi prezzi au¬ 
mentano il reddito netto dei consu- 
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matori, in monopolio i prezzi alti 
portano alti profitti nelle tasche degli 
uomini d'affari e minor reddito nelle 
tasche dei consumatori. In Europa, 
malgrado la presenza di pensatori 
del calibro di Luigi Einaudi e Ernesto 
Rossi, non ci fù mai una tradizione 
di politiche anti-monopolio come 
quelle che furono adottate già dalla 
fine del XIX secolo negli Stati Uniti, 
e il movimento socialista (e in Italia 
in grande misura anche la Democra¬ 
zia Cristiana e il Partito Comunista) 
pensava di contrastare il monopolio 
privato con la creazione del monopo¬ 
lio pubblico. Nel riformismo moder¬ 
no, a mio parere, la questione della 
difesa del debole contro il forte non 
solo si dovrebbe porre in termini di 
difesa della concorrenza (del consu¬ 
matore contro il monopolista), ma 
anche sul terreno della difesa dei ri¬ 
sparmiatori e degli stockholders. In¬ 
fatti con lo sviluppo dei mercati dei 
capitali e con la crescita della separa¬ 
zione della proprietà delle imprese 
dal controllo delle stesse (sia esso 
operato da manager puri o da deten¬ 
tori di piccoli pacchetti di controllo 
in cima a piramidi societarie) si assi¬ 
ste alla possibilità che grandi fette del 
reddito prodotto siano appropriate 
da chi, avendo il governo societario, 
ha informazioni sulle società (il for¬ 
te) a danno di chi presta i propri 
capitali o il proprio lavoro che non 
ha accesso a tali informazioni (il de¬ 
bole). L'appropriazione può avveni¬ 
re in modo legittimo (ad esempio 
attraverso il sistema delle stock op- 
tions) o in modo illegittimo o al con¬ 
fine tra le due realtà, come dimostra¬ 
to dal fiorire di scandali societari in 
Europa e negli Stati Uniti negli anni 
a cavallo dei due secoli. Una misura 
della tendenza in atto nelle società 
moderne delle sperequazioni che si 
manifestano su questo terreno è da¬ 
ta dal confronto nel tempo tra il 
compenso medio annuo percepito 
dai 100 top manager e quello perce¬ 
pito dal dipendente medio: negli Sta¬ 
ti Uniti (ma il fenomeno si presenta 
anche in Europa anche se ad un livel¬ 
lo meno stupefacente) trent'ani fa il 
primo era trentanove volte maggio¬ 
re del secondo, oggi lo è di mille 
volte! 

Questa analisi sulle modalità in cui 
la “questione sociale” è stata posta 
nei riformismi soprattutto europei e 
come dovrebbe essere posta oggi alla 
luce dei mutamenti della società e 
dell'economia mi induce ad insistere 
sulla mia tesi che il riformismo mo¬ 
derno non può, neppure in Europa, 
essere ricondotto esclusivamente al 
riformismo socialista, anche se è 
quello con la tradizione più ricca e 
profonda. Ne consegue che l'identi¬ 
tà dei Ds non va ricercata solo nella 
tradizione socialista, ma in un rifor¬ 
mismo dalla pluralità di radici (co¬ 
me quelle della quercia!). 


A BUON DIRITTO , Promemoria per k sinistra 

/ * 

La demagogia dei risarcimenti impossibili 


LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI 


on chi commette atti del ge¬ 
nere bisogna buttare via la 
chiave», dice il ministro per 
le Riforme, Roberto Calderoli, commen¬ 
tando le sentenza che, accogliendo il pat¬ 
teggiamento in appello, riduce la pena di 
Ruggero Jucker a 16 anni di detenzione. 
Jucker è l'autore di un omicidio efferato: 
nel 2002 uccise con ventidue coltellate la 
sua fidanzata, Alenya Bortolotto. «La po¬ 
vera Alenya muore per la seconda volta», 
chiosa ora il coordinatore della segrete¬ 
ria della Lega. E qui, come già in altre 
occasioni, Calderoli interpreta un umore 
diffuso, facile e brutale insieme. Quello 
che vuole che a un crimine violento e 
spaventevole, come quello di Jucker, cor¬ 
risponda, inesorabile, una pena altrettan¬ 
to violenta e spaventevole: esemplare e 
severa, in ogni caso, e che non ammetta 
sconti, che non preveda misure alternati¬ 
ve alla detenzione e che - soprattutto - 
non tolleri «buonismi garantisti» di sor¬ 
ta. D'altra parte, il ministro leghista (e 
altri con lui) non si limita a interpretare 
un comune sentire; la sua non è solo la 
voce di un'Italia «profonda», turbata dai 


molti fatti di cronaca nera che rimbalza¬ 
no di telegiornale in telegiornale e di sa¬ 
lotto televisivo in salotto televisivo. La 
sua è, piuttosto, l'arte sinistra della dema¬ 
gogia, nel suo significato originario: ovve¬ 
ro la tecnica discorsiva di chi coltiva e 
alimenta un clima d'opinione al quale è 
diffìcile opporre argomenti razionali. Si 
pensi alla vicenda di Omar, il complice 
di Erika nel delitto di Novi Ligure. Già 
condannato a 14 anni di reclusione, 
Omar potrà godere di permessi premio e 
uscire dal carcere, purché presenti un 
progetto legato ad «attività socializzanti 
di recupero»: così ha deciso il tribunale 
di Sorveglianza di Torino, e la cosa ha 
suscitato sorpresa. C'è, poi, il caso di un 
minorenne (dibattuto, pochi giorni or 


sono, a Porta a Porta, ospite il ministro 
della Giustizia, Roberto Castelli) che, ad 
Agrigento, uccise un coetaneo per uno 
sguardo di troppo rivolto a una ragazza, 
e che, dopo alcuni mesi di detenzione, è 
stato affidato a una comunità. «La legge 
sui minori che delinquono va cambiata, 
altrimenti si dà loro un messaggio devia¬ 
to: voi godete dell'impunità», ha dichiara¬ 
to il ministro della Giustizia, aggiungen¬ 
do che «non c'è dubbio che con queste 
decisioni i magistrati creano sconcerto». 
Ad avviso di Castelli sono le norme che 
devono essere cambiate, perché ispirate 
ad una «cultura che guarda esclusivamen¬ 
te a chi ha commesso il delitto, ignoran¬ 
do la sete di giustizia dei parenti delle 
vittime». Per il ministro, dunque, lo Sta¬ 


to è un gestore terzo ed imparziale di 
una suprema «legge del risarcimento», 
che - sanzionando e reeludendo - rispon¬ 
de alla «sete di giustizia» di chi viene 
offeso direttamente da un reato tanto 
grave quanto può essere, come in questo 
caso, un omicidio. All'impostazione di 
Castelli, fatalmente, finiscono col dare 
manforte tutti quei giornalisti che, in ca¬ 
si come questi, si precipitano a intervista- 
re i parenti delle vittime, per chiedere 
loro cosa ne pensano di uno sconto di 
pena o di un permesso premio: o, addirit¬ 
tura, della disponibilità al «perdono». Co¬ 
noscono già la risposta che li attende (la 
conosciamo tutti): per questo la cercano, 
la solleticano e la sollecitano, la provoca¬ 
no. Ai parenti e agli amici di chi è stato 


ucciso, nessuna pena renderà mai la vita 
di chi non c'è più; né alcuna sanzione 
potrà mai essere tanto «remunerativa» 
da pareggiare il danno fatto. La loro indi¬ 
gnazione e, tanto meno, la loro disponi¬ 
bilità al «perdono» (sentimento intimissi¬ 
mo e privo di qualunque valenza pubbli¬ 
ca) non sono, certo, i parametri che la 
giustizia può adottare per rispondere a 
un reato: né per decidere delle condizio¬ 
ni di espiazione della pena di chi, di quel 
reato, è stato dichiarato colpevole. 

La reclusione e la pena in generale - in 
uno Stato di diritto e in un ordinamento 
liberale - hanno prioritariamente una 
funzione deterrente: intervengono per 
scoraggiare il cittadino da possibili con¬ 
dotte criminali; svolgono un ruolo «pro¬ 


tettivo» nei confronti del corpo sociale; 
disincentivano coloro che, avendo già 
commesso un delitto, potrebbero ripete¬ 
re il loro crimine, mettendo a repenta¬ 
glio i diritti o l'incolumità di terzi. Infine, 
la pena dovrebbe avere un valore «riedu¬ 
cativo»: le forme della sua esecuzione do¬ 
vrebbero tendere alla «riabilitazione» del 
cittadino che ha violato la legge. È in 
base a questi criteri e alla loro combina¬ 
zione, crediamo, che la magistratura è 
chiamata a esprimersi sul merito delle 
modalità di espiazione della pena. 
Nessuno potrà mai indagare nella co¬ 
scienza di chi uccide la donna che ama, o 
di chi toglie la vita a un genitore o a un 
fratello. Vi è qualcosa, in azioni come 
queste, che trascende le nozioni più co¬ 
muni di ciò che è bene e di ciò che è 
male: qualcosa di insondabile. Ma, da¬ 
vanti all'inconoscibile, almeno una cosa 
sappiamo: la vita di chi commette reati 
tanto gravi non può essere decisa sul me¬ 
tro dell'indignazione sociale o del dolore 
individuale. 

Scrivere a abuondiritto@abuondiritto.it 
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Mafia, la strada è lunga 

Giovanni Cazzato, condirettore LiberEtà rivista Spi Cgil 

Caro direttore, 

a proposito della incosistenza della mafia in Italia come in 
Sicilia si potrebbe portare ad esempio il fatto che il giorno 
21 gennaio nessuno si è presentato all'iniziativa che magi¬ 
strati e industriali di Palermo avevano organizzato sul tema 
del raket delle estosioni. 

Analogamente si potrebbe dire che il recente attentato alla 
Cgil di Siracusa, che aveva promosso con altri una manife¬ 
stazione contro usura ed estorsioni, sia stato frutto di pro¬ 
cessi di autocombustione di due ordigni abbandonati per 
dimenticanza. Così come le innumerevoli inchieste in cor¬ 
so sui sistemi di appalto e degli approvvigionamenti, (ospe¬ 
dali, università, ecc e non solo in Sicilia), sono il frutto della 
mente malata di centinaia di magistrati e migliaia di uomi¬ 
ni e donne delle forze dell'ordine impegnati a rischiare la 
vita per nulla. Mi domandavo se per caso non sia meglio 
impiegare tutte queste risorse a cercare l'assassino di Co¬ 


gne, così finalmente giustizia sarà. 

Se invece mafia c'è, forse è meglio che sinistra, più o meno 
moderata, sindacati e movimenti riprendano il cammino. 
La strada è lunga mentre il tempo e la libertà di agire no. 
Grazie. 

La riduzione delle mie tasse 

Enzo Ciciliani, San Severino Marche 

Sono un dipendente comunale (qualifica DI) con due figli 
a carico e moglie insegnante. Il netto in busta paga del 
mese di gennaio è maggiore di 1 8,36 rispetto alla normale 
busta paga dell’anno scorso. Tenendo presente che que¬ 
st’anno mi vengono mensilmente addebitati 1 5,98 in me¬ 
no per addizionali regionale e comunale, in quanto ho 
avuto nel 2004 un imponibile leggermente inferiore al 
2003, l’aumento netto scaturito dalla tanto sbandierata 
riduzione delle tasse, è pari a 2 euro e 38 centesimi mensili. 
Non vorrei che quando tutti i lavoratori che gravitano 
intorno a queste fasce di imponibile (oltre l’80%) si accor¬ 
geranno di finanziare, con le loro tasse, la vera riduzione 
attuata in favore dei redditi alti, sia ormai troppo tardi. 


Una sottoscrizione 
per l’Unità 

Franco Cavallari, Modena 

Cari direttore e condirettore, 

non vi faccio perdere tempo con le parole d’affetto, stima e 
lode che meritate, sapete di meritare e che molti vi tributa¬ 
no. Non ho Internet per cui devo ricorrere alla posta classi¬ 
ca per rivolgervi una domanda (peraltro già fatta tempo fa 
e rimasta senza risposta). L’occasione è la lettera di Giovan¬ 
ni Cimino di Marcianise (12/1) in cui si rimarcava il non 
acquisto del giornale da parte di molti attivisti di sinistra, 
lettera condivisa da Ennio Laterza (13/1) che sollecita diffu¬ 
sioni straordinarie del giornale come si faceva parecchi 
anni fa. I tempi sono molto diversi e credo che questa 
soluzione non sia percorribile, torno invece a fare la mia 
domanda: se i Ds promuovono periodicamente sottoscri¬ 
zioni straordinarie non può farlo anche l’Unità 7 . Sul giorna¬ 
le trovo solo indicazioni su come pubblicare necrologi e 
simili; come faccio a fare una sottoscrizione al l’Unità come 
una volta si poteva fare andando in federazione Pei? 

Con amicizia 


Non voglio perdere 
il mio giornale 

Luciano Poluzzi S. Martino (FE) 

Caro direttore, 

assiduo lettore dell’Unità non voglio perderla. Se l’Unità 
cambia «timbro» seguirò Sansonetti o «Avvenimenti». 
Ritaglio costantemente: Striscia rossa, Bananas, Bobo, Fron¬ 
te del video; spesso articoli tuoi, di Padellaro, di Tranfaglia, 
Fava, Ovadia, Dalla Chiesa, Ravera, Stajano, Cotroneo e 
tanti altri. A tale riguardo chiedo: può proseguire la pubbli¬ 
cazione dei volumetti che raccolgono, anno per anno, Stri¬ 
scia rossa, Fronte del video o altri? Certamente si dovrà 
studiare un sistema di prenotazione dei volumi da parte dei 
lettori interessati all’acquisto, per prevedere la «tiratura» 
congrua ed evitare surplus antieconomici. Buon lavoro a 
tutti. Tenete duro! 

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o 
alla casella e-mail lettere@unita.it 
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Bush, quattro anni di paura 


Il suo discorso inaugurale solleva un problema 
enorme, quello dell ’intervento arbitrario e 
unilaterale, che riguarda e sconvolge soprattutto 
chi si è sempre sentito vicino all ’America 


FURIO COLOMBO 


domenica 23 gennaio 2005 


Segue dalla prima 

N on notizie (che ormai da Nassiri- 
ya, salvo i comunicati di morte, 
non arrivano più), non giudizi at¬ 
tendibili, non responsabili risposte di que¬ 
sto governo, arrogante con gli italiani ma 
umile e servizievole (offre liberamente vite 
di soldati che credevano di servire l’Italia) 
verso la potenza militare. 

Dall’Iraq si fìnge che stia per giungere mi¬ 
racolosamente un momento grandioso di 
conclusione, le elezioni. Esse sono dichiara¬ 
te impossibili da autorevoli voci di quel 
che resta di libertà in quel povero Paese. 
L’ultima di queste voci è quella del vesco¬ 
vo cattolico rapito e poi liberato alcuni 
giorni fa. 

Una soluzione c’è. Facile, per chi ha menti¬ 
to al mondo sulle armi di distruzione di 
massa. Una volta arrivato il giorno delle 
elezioni, anche se il Paese continua a salta¬ 
re in aria, anche se ha più morti quotidiani 
che in un giorno di guerra regolare e non 
ha un solo angolo sicuro, l’importante è 
che qualcuno voti. Pochi e in poche zone 
meno pericolose del Paese? Non importa. 
Poi si dirà: “missione compiuta”. E si an- 
nuncerà che è nato un nuovo Paese libero 
e democratico. La mattanza quotidiana, la 
lacerazione religiosa, la separazione dei ter¬ 


ritori, la presenza dilagante e spietata del 
terrorismo, l’orrore delle prigioni, saranno 
tutte notizie di un brutto Paese del Terzo 
mondo, destinato - come tanti altri di cui 
nessuno si occupa - a vivere in una routine 
di ordinaria tragedia. 

La “vittoria” sarà celebrata altrove, lonta¬ 
no, intorno a Bush. E la democrazia da 
esportazione sarà un buon argomento di 
seminari internazionali anche per la sini¬ 
stra, visto che uno degli autori dell’orrore 
iracheno è il laburista Tony Blair, e consi¬ 
derato che il suo profeta Anthony Giddens 
non si stanca mai di organizzare tavole 
rotonde per instillare l’idea che Blair è 
l’eroe, Zapatero il vile che abbandona la 
missione, e che tocca alla sinistra farsi cari¬ 
co. 

* * * 

Il discorso inaugurale di Bush però solleva 
un problema enorme, quello dell’interven¬ 
to arbitrario e unilaterale, che riguarda e 
sconvolge soprattutto chi si è sempre senti¬ 
to vicino all’America, partecipe della sua 
cultura e consapevole che quel Paese è sem¬ 
pre stato in grado di cogliere e denunciare 
i suoi errori più pericolosi. Riguarda dun¬ 
que, prima di tutto, i cittadini americani. Il 
congiungersi di due grandi onde di opinio¬ 
ne pubblica, la paura ancora viva per tanti 


dopo la tragedia dell’11 settembre, e la fe¬ 
de dei fondamentalisti cristiani, una fede 
non meno cieca e pietrificata, estranea alla 
storia, degli altri fondamentalismi, ha por¬ 
tato alla vittoria di Bush. 

Bush ha lanciato le sue parole d’ordine per 
questi due movimenti così diversi e, per 
un momento, aggregati. All’America anco¬ 
ra attanagliata dalla paura ha promesso 
che ogni timore di guerra dentro il Paese si 
fronteggia, e alla fine si elimina, portando 
la guerra fuori dal Paese. Ha detto che 
occorre una pulizia del mondo, per far 
emergere libertà dalle macerie, come se la 
libertà fosse uno spirito imprigionato, co¬ 
me se spettasse a Bush di indicare, di volta 
in volta, quale contenitore deve essere fran¬ 
tumato. Il vero messaggio, che punta al¬ 
l’aspetto più elementare e istintivo della 
paura, e che ignora del tutto le grandi lezio¬ 
ni del pensiero americano (a cominciare 
dalle carte dei Padri fondatori, i 


“Federalist papers” che fin dall’inizio sug¬ 
geriscono e cercano di costruire, prima di 
tutto, una superiorità morale) è: «Non te¬ 
mete. Io terrò la guerra altrove e lontana». 
Ai fondamentalisti cristiani il nuovo Bush 
fa sapere che lui parla con Dio. Afferma: 
«Chi non parla con Dio non può guidare 
un Paese». Un giorno nelle scuole america¬ 
ne frasi come queste si leggeranno fra stu¬ 
pore e incredulità, com’è accaduto per cer¬ 
te frasi di Richard Nixon. 

Si verificherà “l’effetto Nixon” contro Ge¬ 
orge W. Bush, a causa del risveglio che 
comincia a dividere profondamente il Pae¬ 
se e trova già adesso il cinquanta per cento 
degli americani offeso dalle bugie, dai mor¬ 
ti, dalla guerra, dai nuovi progetti bellici 
che il governo di Bush lascia autorevolmen¬ 
te intravedere, come l’attacco all’Iran? 

Il problema, grave e pesante, si pone anche 
per il mondo non americano che, senza 
sottomissioni ciniche e servilismi interessa¬ 


ti, ama l’America e, per ciò che ha impara¬ 
to dai grandi americani, non capisce e non 
può seguire il presidente Usa appena inse¬ 
diato mentre annuncia il progetto di porta¬ 
re più conflitto nel mondo. Potranno go¬ 
verni liberi e amici dell’America, che devo¬ 
no rispondere a opinioni pubbliche demo¬ 
cratiche e certo tutt’altro che anti-america¬ 
ne, decidere di seguire alla cieca George 
Bush senza sapere il perché, senza avere 
un’idea delle strategie, senza alcuna respon¬ 
sabilità di comando, governi a cui si chiede 
solo, come in antichi riti, di offrire a Bush 
vite umane, senza fare domande? 

Bush entra in scena nel suo secondo man¬ 
dato, e subito si stringe di più il rapporto 
fra il mondo libero, quello i cui governi 
devono rispondere ai cittadini, quello del 
mare di cittadini di tanti Paesi del mondo 
che hanno cara l’immagine di quel Paese, e 
gli americani che, dentro l’America, tenace¬ 
mente si oppongono. La “sindrome 
Nixon” (si sapeva tutto dello scandalo del 
Watergate al tempo della sua festante riele¬ 
zione, ma i cittadini, in pieno Vietnam, lo 
avevano scelto lo stesso) ci ha messo due 
anni a diventare una valanga. Ma una vol¬ 
ta iniziata non è stato più possibile fermar¬ 
la. Eppure era uno scandalo molto minore 
della “rivoluzione radicale di destra” (defi¬ 
nizione di Hillary Clinton) di cui George 


Bush è il vessillifero. Eppure l’America era 
meno aspramente divisa. E le nazioni del 
mondo si allineavano, che approvassero o 
no Richard Nixon, secondo la spartizione 
della guerra fredda. Bush vorrebbe che ciò 
che lui chiama “guerra al terrorismo”, - 
strumento allo stesso tempo spaventoso e 
privo di efficacia - dividesse nettamente il 
mondo come allora, con in più il reclamo 
assoluto del comando. Ma nessun Paese 
civile al mondo è schierato dalla parte del 
terrorismo. E il terrorismo non è uno Sta¬ 
to. La gran parte dei Paesi liberi del mondo 
chiedono Nazioni Unite e una politica soli¬ 
dale e inclusiva che attiri sempre più Paesi 
nella democrazia. Vorrebbero che ciò acca¬ 
desse al modo in cui ciò è accaduto in 
Sudafrica, non nel vuoto infernale in cui è 
precipitato l’Iraq. 

Sarà l’unione sempre più stretta fra ameri¬ 
cani di pace e Paesi liberi che sostengono 
l’America ma non la guerra, che fanno da 
barriera al terrorismo ma hanno nausea 
delle guerre di civiltà, saranno coloro che 
in Usa e nel mondo, hanno una diffidenza, 
inculcata dalla Storia e dalla psicanalisi, 
per coloro che conversano direttamente 
con Dio, sarà questa unione a riportare 
l’America al centro di un mondo di buon 
senso e di ragionevoli progetti condivisi. 
Allora sarà davvero “missione compiuta”. 


Perché la storia non si possa ripetere 

MARCO RIZZO 


L f avvento del nazismo con la sua carica di 
odio e di violenza che ha trovato l'apice 
dell'abiezione nella teorizzazione scientifica 
della Endlosung, e la sua applicazione pratica nell'or¬ 
rore dei campi di sterminio, ha rappresentato per la 
cultura occidentale un'onta incancellabile di diffìci¬ 
le, forse impossibile rielaborazione. La soluzione 
finale prospettata da Hitler per sterminare la razza 
ebraica, associata ai sogni di gloria del Lebensraum, 
l'ampliamento dello spazio vitale per i tedeschi, ol¬ 
tre ad avere raggiunto livelli di cinismo e disumani¬ 
tà al di là dell'immaginabile, ha messo profonda¬ 
mente in crisi la Weltanshaung comune, secondo 
cui la civiltà occidentale, forgiatasi all'ombra della 
libera esperienza dei Comuni, della indipendenza 
degli Stati nazionali, dell'esperienza illuminista del¬ 
la Rivoluzione francese, era comunque portatrice 
dei valori di uguaglianza, libertà e progresso. Un 
dato di fatto ormai acquisito all'inizio del Secolo 
Breve era che la barbarie apparteneva alla storia, 
dunque era sepolta sotto le macerie del passato, 
mentre la civiltà e la democrazia erano protagoniste 
del presente e del futuro dell'umanità. Il nazismo ha 
rappresentato una rottura, un punto di non ritorno 
per questo equilibrio culturale e filosofico, ponendo 
drammaticamente con forza all'ordine del giorno 
contraddizioni insanabili e irrisolvibili: scoppiava 
l'orrore proprio nel cuore dell'Europa, nel cuore 
dell'Occidente, per mano di uno Stato assassino 
frutto di consultazioni elettorali “quasi libere”, vizia¬ 
te cioè da un clima di violenza. 

Lungi da me provocare forzate analogie. Ma è inne¬ 
gabile che la teoria devastante della guerra preventi¬ 
va ha avuto la sua applicazione pratica in Iraq e il 
suo punto di massima contraddizione nelle torture 
raccapriccianti di Abu Ghreib. Non si parla di supe¬ 
riorità della razza ariana, ma di tenore di vita non 
negoziabile degli americani, non si parla di soluzio¬ 



la foto del giorno 


Iraq , per la propaganda elettorale si usano anche sacchetti di cioccolatini 


ne finale, ma di esportazione della democrazia con 
la forza, non si parla di spazio vitale, ma di accapar¬ 
ramento delle risorse energetiche. 

Bush è stato democraticamente eletto dai cittadini 
americani. Rebus sic stantibus, memore anche delle 
gravissime sottovalutazioni di un passato ancora 
recente e vivo, l'Europa non può stare a guardare. 
La Commissione Barroso, di fronte alle tremende 
rivelazioni ed ammissioni inerenti i processi ai mili¬ 
tari responsabili delle sevizie, dovrebbe uscire dalla 
linea del “non sabotare né aderire” per imboccare 
senza indugio quella della netta condanna della 
guerra preventiva. Conseguentemente, dovrebbe at¬ 
tivarsi per sollecitare gli Stati appartenenti alla co¬ 
munità europea a disporre l'immediato ritiro delle 
truppe di occupazione dell'Iraq. Gli italiani poi non 
dovrebbero tollerare che l'Italia possa macchiarsi di 
complicità nell'inferno iracheno per subalternità po¬ 
litica del governo Berlusconi all'amministrazione 
statunitense. Altro che missione di pace, i soldati 
italiani sono in guerra privi del necessario equipag¬ 
giamento e in serio pericolo. Risulta inoltre siano 
stati consegnati dai militari italiani, alcuni prigionie¬ 
ri iracheni agli inglesi e agli americani: ovviamente 
senza la possibilità poi di verificare la sorte dei reclu¬ 
si. Tutto questo é inaccettabile, perché viola le più 
elementari norme di difesa dei diritti umani ed è 
palesemente contrario alla Convenzione di Ginevra. 
Il tutto dimostra comunque che la storia in un certo 
senso si ripete anche se in forme diverse. Anche per 
questo si rende ancora più urgente lavorare per una 
Europa che diventi davvero vedetta nello scacchiere 
internazionale e contraltare rispetto all’unipolari- 
mo neocoloniale voluto da Bush, forse già in procin¬ 
to di attaccare l'Iran. 

Marco Rizzo è Presidente della Delegazione dei Comu¬ 
nisti italiani al Parlamento Europeo 


segue dalla prima 


Elezioni 
e guerra civile 

I l cambiamento potrebbe certo scaturire dalla volontà, espres¬ 
sa dalla Rice, di ingaggiare i partners europei in “.. .un dialo¬ 
go, non in un monologo”, sempre che gli interlocutori siano 
disposti a dialogare e non semplicemente a dire sì, come ha fatto 
finora il Governo italiano. Un primo urgente segnale di cambia¬ 
mento sarebbe il rinvio delle elezioni irachene, ormai richiesto 
anche da importanti organi di stampa statunitensi e dal generale 
Scowcroft, che guidò la prima guerra del golfo. 

Vi sono, anche fra coloro che hanno duramente criticato il modo 
come è stata condotta l'occupazione dell'Iraq, quelli che sostengo¬ 
no l'improcrastinabilità delle elezioni ritenute necessarie per una 
strategia di uscita degli USA dall'Iraq. T. Friedman, per esempio, 
ha pubblicato su Herald Tribune un articolo dal titolo un po' 
paradossale “Lasciamo che gli iracheni abbiano il giusto tipo di 
guerra civile”. Vi si sostiene che la guerra civile in Iraq sta 
svolgendosi in modo tale da apparire come una guerra tra coloro 
che si oppongono all'occupazione straniera del paese e coloro 
che la sostengono e che “l'America non può vincere una tale 
guerra”. L'elezione di un governo iracheno renderebbe invece 
chiaro che la guerra si combatte tra chi vuole la democrazia e chi 
non la vuole e metterebbe l'affare iracheno nelle mani degli 
iracheni: solo essi saranno in grado, anche attraverso la guerra 
civile e l'accordo fra le parti che da essa dovesse scaturire, di far 
vedere se in Iraq “...vi è una comunità pronta e determinata a 
liberarsi sia dal vecchio regime che dall'America”. 

Tesi discutibile, ma che contiene un paio di importanti ammissio¬ 
ni. La prima è che in Iraq è già in corso una guerra civile, il che 
smentisce l'affermazione dei governi statunitense ed italiano che 
le truppe della coalizione starebbero lì per impedire una guerra 
civile che invece proprio esse hanno provocato. Poi vi è l'ammis¬ 
sione che la guerra civile continuerà dopo le elezioni, il che 
smentisce l'ottimismo di quanti confidano che le elezioni possa¬ 
no avere un ruolo risolutivo. 

Molti giornali riferiscono di colloqui che sarebbero in corso tra 


Casa Bianca e Pentagono su se e come ritirare le truppe statuni¬ 
tensi dall'Iraq dopo le elezioni. Non è dato sapere se alla base di 
tale eventuale decisione possa esservi un ragionamento politico 
sofisticato come quello di Friedman, oppure il semplice deside¬ 
rio di alleviare, magari scaricandolo parzialmente su altri paesi, il 
peso militare ed economico di una guerra risultata per gli USA 
assai più onerosa di quanto le illusorie analisi dei neo-conservati¬ 
vi lasciassero prevedere. Assumiamo la prima ipotesi, giacché la 
seconda comporterebbe un grado di irresponsabilità esagerato 
perfino per l'Amministrazione Bush. 


Dove appare debole il ragionamento di Friedman? Il problema è 
che, come tutti sanno, in Iraq non esiste un unico corpo elettora¬ 
le ma più comunità etniche e religiose che si accingono a parteci¬ 
pare alle elezioni in quanto tali, costituendosi in blocco politico. 
Lo stanno facendo sopratutto gli sciiti, che essendo il 60% della 
popolazione, contano attraverso le elezioni di assumere il control¬ 
lo del paese e sono perciò i più fermi sostenitori dell'improcrasti- 
nabilità delle elezioni; e dovrebbero, di conseguenza farlo i sunni¬ 
ti se accettassero di partecipare alle elezioni. 

Le elezioni del 30 Gennaio non sono fatte per eleggere il Governo 


ma per avviare una fase costituente. E tutti sappiamo che la 
creazione di uno Stato-nazione attraverso un processo democra¬ 
tico, e di questo si tratta in Iraq, visto che la stessa esistenza 
dell'Iraq deriva da una decisione delle grandi potenze europee, 
dovrebbe partire dalla decisione unanime delle diverse compo¬ 
nenti della società di stare insieme in un unico Stato e dalla 
definizione consensuale delle regole di una tale convivenza. La 
definizione di un tale “Contratto sociale” non segue ma precede 
il processo elettorale e lo legittima. Tutto ciò è ancora più vero 
per l'Iraq dove una delle componenti, quella sciita, conquistando 
la maggioranza alle elezioni, potrebbe decidere da sola le regole 
della coesistenza. 

Coloro che obbiettano che un rinvio delle elezioni non potrebbe 
migliorare le condizioni di sicurezza e potrebbe addirittura peg¬ 
giorarle dovrebbero riflettere sul fatto che le condizioni di sicu¬ 
rezza possono migliorare solo attraverso un negoziato politico 
tra le parti in causa. Un rinvio delle elezioni potrebbe servire a 
mettere intorno ad un tavolo le tre componenti della società 
irachena perché decidano insieme se ed a quali condizioni è 
possibile convivere, essendo chiaro che né gli sciiti ed i curdi 
accetterebbero mai di tornare sotto la dominazione sunnita, né i 
sunniti accetteranno mai di sottoporsi agli sciiti. Cosa fa pensare 
che la ricerca di un tale accordo, già molto difficile, sarebbe 
agevolato dal fatto che prima di sedersi intorno ad un tavolo una 
della parti si sarà attribuita, con elezioni sulla cui regolarità sarà 
lecito avere tutti i dubbi possibili, la qualifica di maggioranza 
assoluta dello Stato? 

L'eventuale ricerca di un accordo prima delle elezioni non sareb¬ 
be possibile in presenza di truppe occupanti e non potranno 
essere gli USA, ormai caratterizzatisi come principale potenza 
occupante, a svolgere il ruolo di honest brocker. Riemerge inelu¬ 
dibile la necessità di riconoscere il ruolo insostituibile dell'ONU. 
Se su questa strada ci si dovesse incamminare la sostituzione 
delle truppe della coalizione con truppe NATO di paesi che non 
hanno partecipato all'occupazione e da truppe dei paesi arabi 
diventerebbe una necessità. Questa sarebbe una strategia di usci¬ 
ta per gli USA che, in caso di successo della ricerca di un accordo 
politico tra le parti irachene, potrebbero rivendicare il merito di 
aver dato avvio al processo di democratizzazione dell'Iraq. 

Silvano Andriani 


DIRETTORE 

RESPONSABILE 

Furio Colombo 

CONDIRETTORE 

Antonio Padellaro 

VICE DIRETTORI 

Pietro Spataro 
Rinaldo Gianola 

(Milano) 

Luca Landò 

(on line) 

REDATTORI CAPO 

Paolo Branca 
(centrale) 

Nuccio Ciconte 
Ronaldo Pergolini 

ART DIRECTOR 

Fabio Ferrari 

PROGETTO GRAFICO Mara Scanavino 


uta 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Marialina Marciteci 

PRESIDENTE 
Giorgio Poidomani 
AMMINISTRATORE DELEGATO 
Francesco D’Ettore 
CONSIGLIERE 
Giancarlo Giglio 
CONSIGLIERE 
Giuseppe Mazzini 
CONSIGLIERE 
Maurizio Mian 
CONSIGLIERE 

“NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE S.p.A.” 
SEDE LEGALE: 

Via San Marino, 12 - 00198 Roma 


iKi 

Certificato n. 5274 
del 2/12/2004 

Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale della stampa 
del Tribunale di Roma. Quotidiano dei Gruppi parlamentari dei 
Democratici di Sinistra - l’Ulivo. Iscrizione come giornale murale 
nel registro del tribunale di Roma n. 4555 


Direzione, Redazione: 

00153 Roma, Via Benaglia, 25 
tei. 06 585571, fax 06 58557219 
20124 Milano, via Antonio da Recanate, 2 
tei. 02 8969811, fax 02 89698140 
40133 Bologna, via del Giglio 5 
tei. 051 315911, fax 051 3140039 
50136 Firenze, via Mannelli 103 
tei. 055 200451, fax 055 2466499 


Stampa: 

Sabos.r.l. Via Carducci 26-Milano 
Fac-simile: 

Sies S.p.A. Via Santi 87, - Paderno Dugnano (Mi) 

Litosud Via Carlo Pesenti 130 - Roma 
Ed. Telestampa Sud Srl. Località S. Stefano, 82038 Vitulano (Bn) 
Unione Sarda S.p.A. Viale Elmas, 112 - 09100 Cagliari 
STS S.p.A. Strada 5a, 35 (Zona Industriale) - 95030 Piano D'Arci (CT) 

Distribuzione: 

A&G Marco Spa Via Fortezza, 27 - 20126 Milano 


Per la pubblicità su l'Unità 

Publikompass S.p.A. 

Via Carducci, 29 - 20123 MILANO 

Tel. 02 24424712 


Fax 02 24424490 
02 24424550 


La tiratura de l’Unità del 22 gennaio è stata di 145.574 copie 





























È IN EDICOLA IL NUMERO 34 


I U I 
111 

II I 
1 
1 
1 

■1 

III 
- 111 
Imi 

i i 

i i 

ii 
i 

ili 
ili 
11 l 
i i i 

i i i 

ii i 
i 


JUI I I l ULiUU I 1.1 U LI U U ». 

‘111! 11OODOQQQDG I > 


■UUUUUUUUUUUL- JUU I UULU 

OOO Ù1 


UTf. uuuuv 1 jim' • nriTTO unjuuuuuun inni « i i u 
1 OG-' ^ÙQOOOuC 1 il0000000011 IODI 101111111 1 0 


Oli 


li U L 10011 1 1 VlOOJQOOOOOl 100000010001 1 10101011 1111 tgoo 


IN REGALO SUTOR ART LE 132 SCARPE PER CAMMINARE COMODI E IMPECCABILI IN INVERNO 


UI/VVV 

net m 
floor 
ioi- 
Il M 
■ODb 

couoi i 
conici 
■ " ' ■■ M OOOl 11 
1 
1 

OOC-OIGOGE OL1-300010^ 
uul jjuuu. ii.ij-joooo 
JCOnnOG 
K>' PO' 

'01 

■ ?, in 
100 
1 



1111111 
1111111 
•1111111 
111:11 i 
Mimi 
1111111 


CULTURA 


-11 ociogco□ □ qcgog -;j ak s doo 
loosoiiool tìMlO 01 feAlOO 
0110DO! I 

• I I i Li 1 U I 
III III 
un i j ni o 
■ -nonni i 
sino-ooi 



0010011110 
Olili imo 


DI DON CHISCIOTTE 


I JL 


UUL' JUU ' L 

i n lo linci J 
ini - noci- :: 
i oc-odi oo: 

IMPARIAMO LA LEZIONE 

1 ■11 1 ■ ii 

I JUrjdLiU 

l'I I 1 il I 1 111 ! 1 11 I - 11 1 1 111 ‘ □□(] ' IPCIC-DT 

mcnmir; ■ n i ! n i li 11 n i .ione ■ mnog 
^ x|r . i lUCPcpc.ClOOOODOm 

rimijUJMir, i-ii - il oc- , 

E UNICA: ^ > 

LAGO 

'ii» 

■ria 

iuO- 

u(H 

UNA PROVETTA -'»ìk 

Ulin riwiti in mcco 

n n no p ijckì q □ oog u li o no a"■ n o oc ■. > n evi > 
C 000 C 0 O 01 OCOOtlOOO 5 MOCDOPO 300 ( 100 noi. 

r D0 . M1Y v oooooooonor ■: nocoi-. M- 

loo AuìQ oooooaaooDccoooooDoioD-'^jo 

38 TUTTI I TRUCCHI DELLAÌ8$i8iL 

ES GUIDA ANTI-RAPINA[" i:)l, “ : ' q '' ! “'' j[1, 


■ J- -DDCC'OQOOODQOI D011110' 
■ : : jLC OOOOOÙQOOCOO1101 
jUULJUUOOUUl .iUUODUUUjUULOOOOOOGQI 000001 Ù 
noygppooDUL juuc dm, .. uuodpdoi 1 1111 ooia r -. 
ucogngofmncjijuLi. iphooppckhii midi i pongo 
Doooonnooooopopc nnocoom noi noi iqooo' 
ncoDù 0000000 noe .00000000101000000000 


in 


in 

|D0 

IO 

|3 I 

HI 


IMI 


1 

. 


GENIALE 

ECCO LA GENTE DI 

htì 1 un- ■ inno [iis, 

BECCATI DJ GOLA 

I MIEI SAPORI NASCONO 
IN 


’OC OQGD1Q0OC 
.1 " IJ -- 00 

■'IflLDuOQ. 

iuuoopcc 1 r j u 0 D □ <: « : >■ 

; ;ip n od 0 n Og 1 n 11 gti nn 0 □ □ li 
1 nnoogpniK'nnnonni’' - .nnnc:: 
ù 1 DnmjonoocooooDnPLnnne: 
jOOOOOOOGOOOGDOO 1 ’ 00 
.noCOOCGDOOODOO'-DOOi-: 

ojqciodg&C'DGQODQOCJOO. ggioogooogooogo- 
■ o juuooupogjooODuuij juuc-ddi i ooqoqoqoooùqc 


aoooGoooDooooaoooao 

0OO0O0O0O0OOOOQ00OC 
Q0O0Q010G000 QQ 1110C 
G0Ù0OCL-300Ù0OO1 100 
Doooppgppogopoii pt■ 
.oiooooLnPoggpoigp- 
■10100000000000010 
0000000000000000 
0000000000000000 

M ! ! 

111 



I I I 

II 
11 
11 


1 0 IJ. IJ 


connoonnooGoncHJiiuC'liJUC'gooloaooùoDoùgoriL 11 
i nopnooonnooDoionoa con 0000000000000000000 
ODOOOOOOCODOOO v D0000011OOOOOOOOOOT 

■ DIOOOOOOGODOOODCn -00000000000000000 
.. DOOGOOOOOOOO ' n 0 0UU U C ■. joaoooaoooooo 
L DIQUOUDOOÙUUODQOODOOOOGQO-DOQOOOOOC 


o 

g ■ 1 

IGCOGGOSù 
;8 

II'JIIOH 
■ni , 

00 

s 



E 

3 


nuuooij 
I cio Duciceli 
noonncigen 
noooDOC'C^fi 


11 

ni i 

Jll 1 

rii i 
1111 

10--1C111iodooodoooooo 

ILJUUCjUULLDOQÙDOQCOOG 
■ 11D jùùCOGÙLO jùùL jùùLJLi 

11 l :.i n a lo □ u do : j u u l ::i u a e: ou 

3110000 CO 0 0 OC) 13 0 (10 3 0 (J CO 0 

jOO^goijognooOgiJOoogoonp 


■ JU ILLi 0000 UU 0 -Ul . 3 O 0 CO 0 GO 00 O 0 O 001 
niniioiooo□ooooooooooooODOoooOon 
’OOOI 11 cono■ 1 nnÙO 0 DOGO 0 DODOODOOD 
ooioi i nnonncjoo^oooioiooooonnoc. 
odi tu 1110 T-iooooDOcgooooooooPOO-DoooDiinc-onnoonnogDncic-DO 

noi 001 10 DOOOOOOOOOOOOO : 'C- ÌOOQDOOQD 
'KtòOOl 000011010000100 0 OOGC-DOOODOO -A' ÌOì 

^■01000000100000001 OOOCC-OOOOOlci mm r\Ai aada^ 

aioùOooi uuuoouiiùol oup&ùdi rJORI DAL CORO 


IL0300LQ100300 
GOOOOODOQGOOGQOOOGC JOOQODcO.'-" ■Jt-j'jQOG 
00 Ù 0000 01 LtMJ Q 000 Q Q1 jO 0 000 0 U DL'.O U a DO U G 00' 
f> 00 iXIOiiLJ£ 31 n 00 Q 3001 L■ : 0000 HOCCHj 0 CI • il 0 og- 

DvOOOogo-iODapggg□ igu dolo no*.- a o□ n ;d nog\ 

C-0 0 ->000 0 0 n U 000 0 0 00 D 0 0 od n 0 c-gy 0 n D r. j 0 OQO 
po 000000 OC. 3 OOCOOOC'OOOOOOOOOCOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOC■UOÙOOOOOOUCIOOOOOOOOOOOOOOOOL 
pOGOtOOOOO : 0LIQOOOGQO01 OOOOuOOOQOcOOOOOOC 
PLIOUC-OOQQCOOIJUOOIG00ÙÙ1 LQOOLOOOOOOUOOO.JO 
poli 0001 001 1 2 £ Q DO DDOODDUi'JOO DD()0 0 0 000 D 001 0 

poootogoo i c-ipoooooooooc/.' i oooooooogooóoor j 


oi,ii»mi,u W iii«.<.p» FELTR | a ST | LE libero 


:>3U 

JDtli . 300 G 0-30 Q 00 G 0 000 G G 00 0 0 00 G U DO 3 U U 

11 o hi noi ooonoDonnoom ooo anno dodo dolo no no 3 
j /Odini nn noDonnionnoonnoooonodDOOOOO n\ i\/| iriF 
■.„OogiDOOOi 11 lioooiooonoonncncinnodnminfin LrimiLit 

•'OOOOOOI0001100011000(1 A FHR7A HFI CANHORF 
000001111 D000010000- | - H rwi '^- H utL V#HIHUVJI\C. ì."| 

000100111 001001QODOQOO0O1OOGOÙDOQOOCIQOOOOOOO 0 
. 0011 n 1111 001100001 QQ00GQ01 Oi DOGOOGGOO-GGOOOl oc 
. icnoii i ^ 1c:■1D1()1oooooooc■aD[>1g , dodi r; i- rrìr; , 11 □ 

illioglooolpi ooliglloigooi lo-iof CIDI l\J J UI\J1I ;.gp 

ppouooooiiDooooooiooooti opoooooooooooo' 1 ’ oinnioioiooiinniioioooooQFNTITI UN A^RIIRftfi : 3 n 
pooooooioc' moo-ooooooioigìoooooooooooo jooooooch gì111000000101 oodoiod ~ ^ 1111 Ul ^ o 

l'jO0000-D00C ■ G0OO-DQ0OO10001 O&OODOOQQ-OOOI0110111 n 110 - 1111 1001 1 0010011 1000 JOOOOO O0 Ol eoo 

O0OOOO110C 1 0000001001100100OO0OQOO0OOO1001 1110100111111 11001 001 1 1QOO0OC 000000 jOOOO, 00 

0000000001 >0 Li ù 000 Gl Oli 00111GO0OQGOOQOO11101OOOIOIIOOQI01 DI 011011 O1OO0OC DErvc?mi 6 rr I 0 

pOoDoci-juo ji)('ag0-auDùuooùol0LoaoDC-3auioiDl noi 11 lluùolu i lui lolu ioudolool. r iWw'JJ 

pouoooguuignu000001 iguiDgiJODonOOoguiogoitiC-nuiiloooooic-oii11nnonoci im jiqjFR IN RIANPO :, o |J 
pnnooggnoc .nof.c'oooociflDoonniDonoogonaocinnnioniogononn min imi n icV. 1 " IVMO1 trv m DIHI ' IV ' U ygo 
pooooooooc 1 .■■doc-ooomoooiooooooooooooi oh 101011 o^oooii 11111111111 oj n ■■ joo 1000111 oó oòòi000000 
pi OOOO0OOO1 .'.0000000110OOOOOOODOOOOOOI111111010*" 301 T10011101111101 limi croi 00101111000000000000 

O0O0OO0OOOL H 1 1IC'000011000000001OOO-DOO11111001 OrC-001 ODI 0111011101111 IH 110DI 000010101 00000000000 
00000000000 : I■■.-'.•0QQO'01OOOO0G1 OOQO-DOI0111QGOD0. OliQ1 1111100010DO-D0111110 DQ01110011LO0OOO0OO0O0 

00000000011 -I ! 1-J0QQO111000D00011Ù00GU101001 Cf LODI QÙ0U110DOOO0GOD110Ù0QO101U 11111101OÙ0QQÙ0QO0OO 

pflùoooaooDCii ■ igoooogom ogodi ùii dodi nomO0 Cdoi 10110100000000000000000000010' in iioùìh' .00000000 
000001 noi 1111100000001001111111 ioni 1 me mi 1111 1 ino - 0000000000000000.3011 nn im 33000000000 


00001 1 10111llto 
pnpii 11110111 _ 
pondi 11111 no¬ 
cini 11111 1111 . 
piiiiinminc: 

Il 11111111111li 1 -Il 
|l 11111111111101 

11 * * n 111111111 ■ 

i_ 111111111- 

0^ ninnooDf 


boion 1111111111 1 110 conimiv 

_I 11011 iiniiiiiiiio'c-ci 0 iinin- 

fououooDi ioni 1111111O0O11111111111 

L1MU0L11: 

_M_ 

1 1 fi 1 HDlfl VjDDC 
I 1 0111 ■ iifl i 
: 111-11 


LICDIJI 
_W1 1 

rii' 


rol 


0001 

103CL 


11111110O-DO10O000Q011111000001 
D0QOOD11 1 HI 00 0001 11 0000 QQ 00 

0GGLÙ1 Gl y -- * ' 1 ‘ _ 

ÙOUL'U 1UU DAL MATRIMONIO TRA ELEGANZA CLASSICA 

fl □ 1 OC 1 1 □ O 1 ViJtJ LJ W y U IJ . 

1000000“ 

ooooooo 

■D00 |n,rtnnn 


r .j lì ì.= ■ 


LA FORMULA CHE SALVERÀ IL MADE IN ITALY DALL’ESTINZIONE 

!uTw 00 GWug ìinoDm niiQDiii-eL , i n 111 on 11 oooo 


fDDOO f 'nooog;;QCQDOcjMQi min ne : 3000000000 

3000 • .'(J0COI-0O000CW11 -111110003000300000 
DO. ■ J0DDQ0OGD0OOU111111110OODOOODOOG-DO 

J1OÙODQOO0000O0 
1 110000000000 

I 1 J . 1U u J U ù C-.i U 
11 , ' I 10UC-3U 

imi ■- ! ’iicn 

r h i in . - n i ■ i 

_ 1111111111111 
DD00O0000OO11 1 1111 nn ni 
^oo dqOO 0ooo odo i minili :i 

,,, .À^'»^2."LI01 1111111111 i 

HI-TECH PUÒ NASCERE doùi i lini 1111 

MI \ni « yy U o 000 1011111111 

DOOC0OO1111 111 
OOOOOOOOD11111 


OOOdÒODOÒOOOODO 
r.OÙOOOQQOOOOC.ODLv. jD 

é h h UÙ ■ nniif Ì fi fi 


L/.jijXrOr> J ùir> . 


gon 000000000000011111 

OOuL jDuQù'JGOCC'OOOOODI 1 lille:-. 1111 11100ju «jJtóGI11 OOOOOOOOODÙ DÙOl nOOOOOQOOOOl 1111 

JGDOOOQ0OD0ÙLOGC0OO0111110 i 11 OliOQC• 1 fjjjWl OI00000000. i-D11 l „jLD 1Q1- Il I 1000000111111 

■JUI ' DD U Lì 0-00 U l>Ù 11- OC-iJ 11 1 1 1QM 1 111 T - Il r-1101 U11 1 Ul 1 1 11 1 1 Ul 1 1 1U0O - 11111 1111111 11UO011 1111 
min naoO'jnci mi ddcuii iilniiiiin- n itili ni onnm 111111111111111111111111111111111 oan 1111 


DUE GRANDI REGALI 

SUTOR ART 

132 PAIA DI SCARPE PER 

UN comodo inverno 


RELAIS & 
CHATEAUX 


RELAIS & CHATEAUX 2005 

634 PAGINE, 440 RISTORANTI E HOTEL DI 
CHARME NEL MONDO 


-4U rsstB.irsnts-and l-ctcla a-Jurd Lh<_ a-dtIl 



Swan 

Qojp A 


MONSIEUR: DAL 1920 OGNI MESE IL BELLO, IL BUONO, IL MEGLIO DELLA VITA 

www.monsieur.it 





































Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

N.P. 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Ray 

15:30-18:30-21:30 (E6,50) 

SALAB 

Un bacio appassionato 

375 posti 

15:30-18:00-20:15-22:30 (E6,71) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Private 

150 posti 

15:30-17:50-20:30-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Melinda e Melinda 

350 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E6,50) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Les Choristes -1 ragazzi del coro 

21:00 (E 3,00) 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


The Manchurian candidate 

21:15 (E 5,50) 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

Alexander 

122 posti 

10:30-15:40-19:00-22:20 (E7,20) 

SALA 2 

Ray 

122 posti 

10:30-15:40-18:40-21:40 (E7,20) 

SALA 3 

Alexander 

113 posti 

10:30-17:30-21:00 (E7,20) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00 (E 7,20) 

SALA 4 

The Grudge 

454 posti 

10:30-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20) 

SALA 5 

Shrek2 

113 posti 

10:30-15:20-17:40 (E7,20) 


Ocean's Twelve 

20:10-22:45 (E 7,20) 

SALA 6 

La foresta dei pugnali volanti 

251 posti 

10:30-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20) 

SALA 7 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

282 posti 

10:30-16:15-18:45-21:15 (E7,20) 

SALA 8 

Saw - L'Enigmista 

178 posti 

10:30-15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,20) 

SALA 9 

Alla luce del sole 

113 posti 

10:30-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20) 

SALA 10 

36 

113 posti 

10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20) 

CITY 


Tel. 0108690073 

Nicotina 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Il mistero dei templari 

15:30 (E 5,20) 


The Manchurian candidate 

18:30-21:15 (E 5,20) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Ferro3 - La casa vuota 

400 posti 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E6,20) 

SALA 2 

Closer 

120 posti 

17:45-20:15 (E 6,20) 


Invaxon-Alieni in Liguria 

15:30-22:30 (E 6,20) 

EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Shrek2 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50) 

EUROPA 


0 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

164 posti 

Matrimoni e pregiudizi 

20:30-22:30 (E 6,50) 


Shrek2 

15:15-17:00-18:45 (E6,50) 

INSTABILE 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Spartan 

20:30-22:30 (E 6,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00-18:15 (E 6,50) 


LUMIERE 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti Exils 

17:15-19:15-21:15 (E) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 23 gennaio 2005 


fn^ÌLM^Tu^ee^e^ì^ragazz^ 

Riflessione morale sui reality show: 
troppi spunti e poche conclusioni 

Con la musica di John Lennon e due attrici del 
calibro di Kathy Bates e Holly Hunter, nonostante la 
discutibile “traduzione” del titolo da Little blackbox 
a Tutte le ex del mio ragazzo, c’era da aspettarsi di 
meglio da una commedia che parla di televisione, e 
nello specifico di reality show, diretta da uno che la 
televisione l’ha fatta per anni: il regista inglese Nick 
Hurran. Invece, oscillando fra la commedia 
romantica e la “riflessione” morale, questa pellicola 
che sceglie di intraprendere strade diverse e 
mescolarle insieme, tende a rimanere in superficie 
e ad abbozzare dei ragionamenti di cui però non si 
capisce la conclusione. Comunque alcuni dialoghi, 
oltre alla musica, restano pregevoli. Così così. 



Spartan 

thriller 

Di David Mamet con Val 
Kilmer 

Una spy story classica, conven¬ 
zionale - ma non per questo 
spiacevole - di rapimenti, 
complotti politici e agenti se¬ 
greti. Un film uscito in sordi¬ 
na, che però non dispiacerà 
agli appassionati del genere, 
con un Val Kilmer in versione 
soldato ruvido e pronto a tut¬ 
to, a guidare una truppa di 
attori sconosciuti al salvatag¬ 
gio della figlia del presidente 
degli Stati Uniti, rapita dal rac¬ 
ket della prostituzione. Dal¬ 
l’autore delle sceneggiature de 
Gli intoccabili di Brian De Pal¬ 
ma e di Hannibal di Ridley 
Scott, un film che si lascia ve¬ 
dere. 


Alexander 

storico 

Di Oliver Stone con Colin 
Farrell, Angelina Jolie 

Stone ci racconta la biografia 
di Alessandro Magno: l’infan¬ 
zia con il mito di Achille, 
l’adolescenza fra il rapporto 
morboso con la madre e quel¬ 
lo conflittuale con il padre re 
Filippo, i suoi rapporti affetti¬ 
vi soprattutto omosessuali, la 
sfida al re persiano Dario, la 
conquista del Mondo, il suo 
superamento fino alla giun¬ 
gla indiana. Affascinato dal 
mito di colui che per primo 
unificò oriente ed occidente, 
il regista ci racconta un uomo 
troppo moderno per il suo 
tempo, un sognatore che desi¬ 
derava l’armonia dell’unità 
cosmica. 


Principe azzurro cercasi 

commedia 
Di Garry Marshall con Anne 
Hathaway 

Sequel di “pretty princess”: fa¬ 
vola sull’amore, qualche gag 
(poco divertente), molte gaffes 
in stile Bridget Jones, buoni- 
smo a palate e a buon prezzo, 
come la verdura vecchia ai 
mercati generali. Il tutto fa da 
farcitura ad una trama sceneg¬ 
giata come un serial per adole¬ 
scenti: giovane principessina 
con la testa fra le nuvole non 
può sedere sul trono se prima 
non trova marito, allora scatta 
la caccia al fortunato, guai e 
ostacoli si frapporranno alla fe¬ 
licità del regno, canzoni e amo¬ 
re l’accompagneranno, e infi¬ 
ne il bene e l'amore trionferan¬ 
no. 


a cura di Edoardo Semmola 


SALA 6 Alexander 

15:30-18:45-22:00 (E 7,00) 

FILMSTUDI0 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Un bacio appassionato 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

SALESIANI 

H via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSIO 

rìtz 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti Birth - lo sono Sean 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

ALBENGA 

AMBRA 


NICKELODEON 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti Tu la conosci Claudia? 

17:00-21:15 (E 5,16) 

NUOVO CINEMA PALMARO 

E3 via Pra, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Ocean's Twelve 


18:30-21:00 (E 5,5) 


Shrek2 


14:30-16:30 (E 5,5) 

ODEON 


9 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

280 posti 

16:00 (E 6,50) 


The Grudge 


18:15-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 

La foresta dei pugnali volanti 

200 posti 

15:30-17:30-20:15-22:30 (E 6,50) 

OLIMPIA 


E3 via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

800 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


15:30-17:45-20:15-22:30 (E6,71) 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Che pasticcio, Bridget Jones! 


15:30-17:50-20:20 (E 5,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti 

Matrimoni e pregiudizi 


17:00-19:30-21:30 (E 5,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Alla luce del sole 

250 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Confidenze troppo intime 


15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50) 


UCICINEMAS FIUMARA 

E3 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

Alexander 

499 posti 

17:15-21:00 (E 7,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 

14:45 (E 7,00) 

SALAI 

Il mistero dei templari 

143 posti 

14:15-17:50 (E 7,00) 


Tu la conosci Claudia? 

20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 2 

Alexander 

216 posti 

14:30-18:15-22:00 (E 7,00) 

SALA 3 

36 

143 posti 

17:45-20:00-22:15 (E 7,00) 


Shrek2 

15:30 (E 7,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

143 posti 

15:10-17:40 (E 7,00) 


Ocean's Twelve 

20:10-22:50 (E 7,00) 

SALA 5 

Nicotina 

143 posti 

14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00) 

SALA 6 

The Grudge 

216 posti 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00) 

SALA 7 

La foresta dei pugnali volanti 

216 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 9 

Ray 

216 posti 

16:20-19:20-22:20 (E 7,00) 

Polar Express 



14:10 (E7,00) 

SALA 10 

Saw - L'Enigmista 

216 posti 

14:20 (E 7,00) 


Alexander 

16:30-20:15 (E 7,00) 

SALA 11 

Saw - L'Enigmista 

320 posti 

14:00-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

SALA 12 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

320 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 13 

Shrek2 

216 posti 

14:00-16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,00) 

SALA 14 

Tutte le ex del mio ragazzo 

143 posti 

15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI 

Saw - L'Enigmista 

300 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

Alexander 

525 posti 

15:00-18:15-21:30 (E 6,20) 

SALA 3 

36 

600 posti 

20:30-22:30 (E 6,20) 


Shrek2 

15:00-17:00 (E 6,20) 


■ PROVINCIA DI GENOVA 


BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Shrek 2 

21:00 (E 5,50) 

BOGLIASCO 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Melinda e Melinda 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E5,50) 

CAMOGLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

204 posti Shrek 2 

16:00 (E5,20) 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Tu la conosci Claudia? 

15:00-17:30-21:00 (E 5,50) 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

SI via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

263 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:30-17:30-21:15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 

220 posti Christmas in love 

15:30 (E 4,50) 

CHIAVARI 

CANTERO 

Si piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti The Grudge 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50) 

MIGNON 

H via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Alexander 

15:00-18:15-21:30 (E 5,50) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 


ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

0 Via Postuma, 59 Tel. 3389738721 

Birth - lo sono Sean 

15:00-17:00-21:00 (E6) 

MASONE 

O.PMONS. MACCIO 1 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti Ocean's Twelve 

17:00-21:00 (E5,50) 

RAPALLO 

AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Alexander 

300 posti 15:45-19:00-22:10 (E 6,50) 

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti 

200 posti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50) 

SALA 3 36 

150 posti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50) 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRI VIA 
COLUMBIA 

a via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 

157 posti Ocean's Twelve 

21:00 (E 5) 

Shrek 2 

14:30-16:30 (E 5) 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

155 posti Shrek 2 

16:00-21:00 (E5,50) 

SANTA MARGHERITA LIGURE 

CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti Saw - L'Enigmista 

16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti Alexander 

15:50-18:55-22:00 (E6,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Alexander 

15:30-18:45-22:00 (E6,50) 

DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Saw - L'Enigmista 

15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6,50) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti 36 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:40 (E 6,50) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

1.964 posti La foresta dei pugnali volanti 

15:30-22:30 (E7,00) 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

864 posti Alla luce del sole 

15:30-22:30 (E7,00) 


RITZ 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

400 posti Ray 

15:30-22:30 (E7,00) 

ROOF 


corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 

Alexander 

350 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 

Saw - L'Enigmista 

135 posti 

20.00-22.30 (E 7,00) 

SANREMESE 


corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti 

36 


20:30-22:30 (E 7,00) 

TABARIN 


corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti 

Un bacio appassionato 


15:30-22:30 (E 7,00) 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


Alexander 


15:00-18:15-21:30 (E) 

GARIBALDI 


0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti 

La Nina Santa 


18:00-20:00-22:15 (E6,20) 

IL NUOVO 


0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti 

Alla luce del sole 


15:30-17:30-20:15-22:15 (E6,50) 

PALMARIA 


via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 


Confidenze troppo intime 


16:00-18:00-20:15-22:15 (E6,50) 

SMERALDO 


0 viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI 

La foresta dei pugnali volanti 


20:00-22:15 (E 6,20) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


20:00-22:15 (E 6,20) 

SALA 3 

Closer 


20:00-22:15 (E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 


ASTORIA 


@ via Gerirli, 40 Tel. 0187965761 

308 posti 

Un bacio appassionato 


17:00-19:00-21:00 (E6,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


15:00 (E 6,00) 

■ SAVONA 

DIANA 


via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 

SALAI 

La foresta dei pugnali volanti 

184 posti 

15:45-18:00-20:15-22:45 (E7,00) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

448 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 3 

Shrek2 

181 posti 

15:45-17:45 (E7,00) 


Birth - lo sono Sean 


20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 4 

Ray 


16:00-19:00-22:00 (E7,00) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 


15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 


0 via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


448 posti 

36 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

ASTOR 


piazza Condoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti 

La tela dell'assassino 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

BORGIOVEREZZI 


GASSMAN 


Tel. 019669961 


300 posti 

Alexander 

17:30-22:00 (E 6,50) 

CAIRO MONTENOTTE 

CINEABBA 


0 via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

480 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

17:00-20:00-22:10 (E 5,50) 

FINALE LIGURE 


ONDINA 


Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti 

The Grudge 

20:30-22:30 (E 6,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:30 (E 6,50) 

LOANO 



LOANESE 


via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

400 posti The Grudge 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 


teatri 


Genova 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 
Martedì ore 10.30Un piccolo flauto magico musica di 
W.A.Mozart, musicattore Luigi Di Maio, con i Solisti dell' 
Ensemble Hyperion 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 
Oggi ore 15.30Così fan tutte di Lorenzo Dal Ponte, musi¬ 
che di Mozart, allestimento Teatro alla Scala, direttore 
Tomas Netopil, regia Michael Hampe, riposi: 22-24-27-31 
gennaio 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 
Martedì ore 20.3011 Trionfo deN'Amore con Ugo Pagliai, 
Paola Gassman, Mascia Musy, regia di Luca De Fusco, 
sono aperte le vendite e prenotazioni orario casse 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Sabato ore 16.001 tre nasoni con i burattini di Emanule 
Luzzati e Bruno Cereseto, con la Compagnia del Teatro 
della Tosse 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4-Tel. 0102470793 

Domani ore 21.0011 naso di Gogol' di Tonino Conte 

DELLA TOSSE SALADINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4-Tel. 0102470793 

Oggi ore 16.00Tuffo con la Compagnia del Teatro del 

Piccione, regia di Gabriella Picciau 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

Domani ore II.OOGalois regia Marco Sciaccaluga, info 

calendario delle repliche: 010/5342300 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 
Oggi ore 17.00L'ombra dell'altro da Erice Elice e Roger 
Rees, con Lorenzo Costa e Livia Carmignani, regia di 
Lorenzo Costa 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Mercoledì ore 21 .OOAIice.Una meraviglia di paese con 

Leila Costa, regia di Giorgio Gallione 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Domani ore 21 .OOScalo Veld(t)ver 8.0 con Scalo Veld(t) 

ver 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Mercoledì ore 21.00Edipo.com di e con Gioie Dix 


Per ricevere le notizie de l'Unità sul tuo telefonino, 
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si 

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata 

Ora anche per i clienti Vodafone! 

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no 
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it 






























































































domenica 23 gennaio 2005 


Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 

àdDà 

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 Shrek 2 

15:45-18:00 (E 6,50) 

Nicotina 

20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 200 II mistero dei templari 

20:00-22:30 (E 6,50) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:50 (E 6,50) 

SALA 400 Alexander 

15:30-18:30-21:45 (E6,50) 

AGNELLI 

0 via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00-18:30-21:00 (E 4,70) 

ALFIERI 

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri Riposo 

Solferino 1 Se devo essere sincera 

120 posti 16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7,00) 

Solferino 2 Birth - lo sono Sean 

130 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00) 

AMBROSIO MULTISALA 
0 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 


SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

472 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,75) 

SALA 2 

The Grudge 

208 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,75) 

SALA 3 

Tu la conosci Claudia? 

154 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


0 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

437 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,70) 

SALA 2 

Saw - L'Enigmista 

219 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,70) 

CAPITOL 


via Cernaia, 14 Tel. 011540605 

488 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


Riposo 

CENTRALE 


0 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti 

Les Choristes -1 ragazzi del coro 

16:30-18:30 (E 6,50) 


Confidenze troppo intime 

20:00-22:30 (E 6,50) 

CHARLIE CHAPLIN 


via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

CINEMATEATRO BARETTI 

E1 via Baratti, 4 Tel. 0118125128 

112 posti 

Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

Tu la conosci Claudia? 

117 posti 

20:20-22:30 (E 7,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:10-17:40 (E 7,00) 

SALA 2 

Saw - L'Enigmista 

117 posti 

15:10-17:30-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

127 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E7,00) 

SALA 4 

Alexander 

127 posti 

15:00-18:30-22:00 (E7,00) 

SALA 5 

Shrek2 

227 posti 

15:00-17:20-20:00-22:20 (E3,50) 

DORIA 


0 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

Saw - L'Enigmista 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


E3 via Montatone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA 

Alexander 

295 posti 

15:15-18:30-21:50 (E6,50) 

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole 

149 posti 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50) 

ELISEO 


via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

220 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

GRANDE 

La foresta dei pugnali volanti 

450 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

ROSSO 

Un bacio appassionato 

220 posti 

15:25-17:40-20:00-22:30 (E6,50) 

EMPIRE 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti 

Ferro3 - La casa vuota 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E6,70) 

ERBA MULTISALA 


corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI 

La sposa turca 

120 posti 

15:10-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Riposo 

360 posti 


ESEDRA 


E1 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti 

Se devo essere sincera 

21:00 (E 4,50) 


Il magico Natale di Rupert 

17:30 (E 4,50) 

FIAMMA 


0 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 


FRATELLI MARX & SISTERS 

0 corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

SalaChico Saw- L'Enigmista 

15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E6,50) 


Sala Groucho 

Alexander 

15:15-18:30-21:50 (E 6,50) 

Sala Harpo 

Alla luce del sole 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50) 

GIOIELLO 


0 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

SALA 3 

Riposo 

IDEAL CITYPLEX 


0 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

36 

754 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Alexander 

237 posti 

14:30-17:50-21:15 (E 7,00) 

SALA 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

148 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 4 

Tu la conosci Claudia? 

141 posti 

16:30-18:30-20:30 (E 7,00) 


The Grudge 

14:30-22:30 (E 7,00) 

SALA 5 

Shrek2 

132 posti 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 


KONG 

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 
107 posti Riposo 

LUX 

0 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti Spartan 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

MASSIMO MULTISALA 

0 viaVerdi, 18Tel.0118125606 

Salai La foresta dei pugnali volanti 

480 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

Sala 2 Melinda e Melinda 

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 3 Indagine di un cittadino al di sopra di ogni... 

149 posti 16:00 (E 5,20) 

Giordano Bruno 

18:00 (E 5,20) 

La classe operaia va in paradiso 

20:15 (E 5,20) 

Sbatti il mostro in prima pagina 

22:30 (E 5,20) 


MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

Alexander 

262 posti 

15:00-18:30-22:00 (E 7,00) 

SALA 2 

La foresta dei pugnali volanti 

201 posti 

15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

The Grudge 

124 posti 

14:20-16:25-18:25-20:35-22:40 (E 7,00) 

SALA 4 

Saw - L'Enigmista 

132 posti 

15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7,00) 

SALA 5 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

160 posti 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00) 

SALA 6 

Shrek2 

160 posti 

14:25-16:20-18:15 (E 7,00) 


Tu la conosci Claudia? 

20:10-22:25 (E 7,00) 

SALA 7 

36 

132 posti 

15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00) 

SALA 8 

Ray 

124 posti 

16:00-19:05-22:10 (E 7,00) 

MONTEROSA 


E3 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Polar Express 

15:00-17:00-19:00-21:00 (E4,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

Closer 

15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Nicotina 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 


Riposo 

SALA VALENTIN01 

Tu la conosci Claudia? 

300 posti 

15:40-18:00-20:20 (E 6,70) 

SALA VALENTINO 2 

Le conseguenze dell'amore 

300 posti 

20:10 (E 6,70) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


15:30-17:50-(E 6,70) 


OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Il mistero dei templari 

14:45-17:20-20:05-22:30 (E 7,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


E1 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

The Grudge 

141 posti 

15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,50) 

SALA 2 

Ray 

141 posti 

16:00-19:10-22:15 (E 7,50) 

SALA 3 

Shrek2 

137 posti 

15:15-17:40-20:10 (E 7,50) 


Ocean's Twelve 

22:30 (E 7,50) 

SALA 4 

36 

140 posti 

15:00-17:20-19:55-22:30 (E 7,50) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 

280 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50) 

SALA 6 

Alexander 

702 posti 

15:00-18:30-22:00 (E 7,50) 

SALA 7 

Alexander 

280 posti 

15:20-18:50-22:20 (E 7,30) 

SALA 8 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

141 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50) 

SALA 9 

Christmas in love 

137 posti 

14:50-20:00 (E 7,50) 


Nicotina 

17:30-22:40 (E 7,50) 

SALA 10 

La foresta dei pugnali volanti 

15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50) 

SALA 11 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00 (E7,50) 


Il mistero dei templari 

17:35-20:10 (E 7,50) 


Tu la conosci Claudia? 

22:50 (E 7,50) 

PICCOLO VALD0CC0 

H via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15:30-17:10 (E 3,65) 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Shrek2 

640 posti 

15:20-17:30 (E 6,20) 


Tu la conosci Claudia? 

20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

36 

430 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 3 

Alexander 

430 posti 

15:00-18:20-21:40 (E 6,20) 

SALA 4 

Principe Azzurro cercasi 

149 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 5 

Ocean's Twelve 

100 posti 

17:20-20:00-22:40 (E 6,20) 


Polar Express 

15:00 (E6,20) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Private 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Un bacio appassionato 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

Alla luce del sole 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti 

Ray 

14:30-17:30-20:30 (E 6,50) 

VITTORIA 


E3 via Roma, 356Tel. 0115621789 

1054 posti 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


E1 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Alexander 

15:15-18:20-21:30 (E 6,50) 

BARDONECCHIA 



SABRINA 


E1 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti Ray 

21:15 (E) 

Shrek2 

17:30 (E) 


BEINASCO 


BERTOLINO 

E1 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti Shrek 2 

16:30-21:00 (E 4,50) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

E3 Tel. 01136111 

Sala Mazda 

Alexander 

544 posti 

18:10-21:40 (E7,20) 

salai 

La foresta dei pugnali volanti 

411 posti 

16:50-19:30-22:20 (E7,20) 

sala 2 

Saw - L'Enigmista 

411 posti 

14:45-17:10-19:40-22:10 (E 7,20) 

sala 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

307 posti 

15:35-17:50-20:10-22:30 (E 7,20) 

sala 4 

Shrek 2 

144 posti 

15:25-17:40-19:50-22:00 (E 7,20) 

sala 5 

Principe Azzurro cercasi 

144 posti 

16:20-19:00-21:45 (E7,20) 

sala 7 

Ray 

246 posti 

15:10-18:30-21:50 (E7,20) 

sala 8 

Ocean's Twelve 

124 posti 

14:50-20:00 (E 7,20) 


Tu la conosci Claudia? 


17:35-22:45 (E7,20) 

sala 9 

The Grudge 

124 posti 

16:10-18:20-20:40-23:00 (E 7,20) 

BORGARO TORINESE 

ITALIA 


E1 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

Shrek 2 


15:00-16:30-18:30 (E6,20) 


Closer 


20:30-22:30 (E 6,20) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


E1 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


15:00-17:00-21:00 (E6,00) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

Alexander 


18:00-21:15 (E6,00) 


The Grudge 


15:00-16:30 (E6,00) 

CESANA TORINESE 

SANSICARIO 


frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 


9 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

Alexander 


15:00-18:10-21:15 (E6,50) 

UNIVERSAL 


0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


17:30-20:25-22:30 (E) 


Shrek 2 


15:45 (E) 

CHIVASSO 


MODERNO 


E1 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


14:00-16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2 Tel. 0119101433 

379 posti 

Alexander 


15:00-18:00-21:00 (E6,00) 

CIRIÈ 


NUOVO 


via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


Alexander 


15:00-18:00-21:00 (E6,20) 

COLLEGNO 


REGINA 


via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Salai 

Alexander 


16:30-20:45 (E) 

Sala 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

149 posti 

16:00-18:30-20:15 (E) 


STUDIO LUCE 

E1 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti II mistero dei templari 

20:00-22:30 (E 4,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

15:30-17:30 (E 4,00) 

CUORGNÈ 


MARGHERITA 

E3 via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Saw - L'Enigmista 

17:15-21:30 (E6,50) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

15:00 (E 6,50) 

GIAVENO 


S.LORENZO 

0 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

348 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-21:00 (E5,50) 

IVREA 


BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Alexander 

15:00-18:30-22:00 (E7,00) 


LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

368 posti Un bacio appassionato 

16:00-18:00-20:00-22:15 (E6,50) 


POLITEAMA 

0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:30-22:30 (E) 

Polar Express 

10:30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti Alla luce del sole 

20:20-22:30 (E) 


UGC Cinè Citè 45 

SALAI Alexander 

13:35-16:55-20:45 (E7,20) 

SALA 2 Polar Express 

13:35 (E7,20) 

Ocean's Twelve 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E7,20) 

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

13:45-16:00-18:15 (E7,20) 

Il mistero dei templari 

20:30-22:55 (E 7,20) 

SALA 4 Saw - L'Enigmista 

14:05-16:25-18:25-20:30-22:35 (E 7,20) 

SALA 5 The Grudge 

14:15-16:25-18:30-20:45-22:50 (E 7,20) 

SALA 6 Private 

16:25-18:30-20:30 (E7,20) 

Un bacio appassionato 

22:30 (E 7,20) 

SALA 7 Alexander 

15:35-18:50-22:10 (E 7,20) 

SALA 8 Ray 

14:00-17:00-20:00-22:50 (E7,20) 

SALA 9 Che pasticcio, Bridget Jones! 

13:50-16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7,20) 

SALA 10 Nicotina 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20) 

SALA 11 La foresta dei pugnali volanti 

15:35-17:50-20:10-22:25 (E7,20) 

SALA 12 Tu la conosci Claudia? 

13:55-16:00-18:10-20:25-22:45 (E 7,20) 

SALA 13 Tutte le ex del mio ragazzo 

13:45-15:55-18:00-20:25-22:35 (E 7,20) 

SALA 14 Shrek 2 

14:00-16:05-18:10-20:15 (E7,20) 

Christmas in love 

22:25 (E 7,20) 

SALA 15 36 

13:50-16:00-18:15-20:25-22:45 (E 7,20) 

SALA 16 Alla luce del sole 

14:50-16:50-18:50-20:45-22:50 (E 7,20) 

NONE 


EDEN 

H via Roma, 2 Tel. 0119905020 

238 posti Christmas in love 

15:30-21:00 (E 5,00) 

ORBASSANO 


SALATEATRO SANDRO PERTINI 

H Via dei Mulini,ITel. 0119036217 

101 posti Shrek 2 

16:00-21:00 (E5,00) 

PIANEZZA 


teatri 


Torino 

AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 -Tel. 0116192351 

Oggi ore 11.0011 libro delle fantamagiche di e con Marino Berrò e Gimmi Basilotta 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353 

Oggi ore 16.301 musicanti di Brema con la Compagnia Reatto 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 15.30Cantando sotto la pioggia con Raffaele Paganini, Justine Matterà, 
Giulia Ottonello 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 -Tel. 

riposo 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

Oggi ore 16.00Sarto per signora con la Compagnia Teatrale Gruppo Teatro 1, regia 
di Maurizio Messana 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

Oggi ore 15.30La donna del mare con Elisabetta Pozzi, Antonio Zanoletti, Graziano 
Piazza, Martino D'Amico, regia di Mauro Avogadro 

I COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 


riposo 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Oggi ore 16.00Marie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea 
Dosio 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azealio, 17-Tel. 0116500211 

Oggi ore 16.30La Butterfly coreografia Paolo Mohovich , con Cristiana Casadio, 
Miguel Soto Calatayud, Anna Cadorin, Elena Rittatore 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

Oggi ore 17.30B&B (Beckett and Bacon) regia e animazione Dino Arru 

JUVARRA 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

riposo 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Martedì ore 20.30Don Giovanni di W.A.Mozart, con l'Orchestra e Coro del Teatro 
Regio, regia di Michele Placido, direttore Gianandrea Noseda, il 27 e 31/01 riposo 


i 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 

Oggi ore 15.30Sud con Maddalena Crippa presso la Cavalleriia Reale 

Musica 

ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

Oggi ore 16.30La Bella e la Bestia con la Compagnia Teatrino dell'Erba Matta 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

riposo 

BARETTI 

Via Baratti, 4-Tel. 011655187 

riposo 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 

riposo 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Oggi ore 15.30Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta lossetti, Andrea 
Beltramo, 

regia di Andrea Dosio 


CITYPLEX LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 


SALAI 

Ray 

270 posti 

15:30-18:30-21:30 (E6,50) 

SALA 2 

Saw-L'Enigmista 

160 posti 

20:30-22:30 (E 6,50) 


Shrek2 

15:00-17:45 (E 6,50) 

SALA 3 

Alexander 

15:00-18:15-21:30 (E 6,50) 

SALA 4 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30 (E 6,50) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 

17:45-20:15-22:30 (E 6,50) 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 


via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti 

Saw-L'Enigmista 

15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50) 

ITALIA 


0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento 

Alexander 

494 posti 

15:00-18:00-21:00 (E6,50) 

Sala Duecento 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

188 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

RITZ 


via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti 

36 

19:15-21:30 (E 6,50) 


Tu la conosci Claudia? 

15:15-17:15 (E 6,50) 

RIVOLI 


BORGONUOVO 


9 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

143 posti 

Shrek2 

17:00-21:15 (E 6,00) 


DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 


418 posti Ocean's Twelve 

17:30-21:15 (E) 

Shrek2 

15:15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

Shrek2 

15:00 (E 6,20) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

530 posti Ray 

21:15 (E 6,70) 

SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 
SALAI Alexander 

320 posti 14:50-18:30-22:10 (E) 

SALA 2 Saw-L'Enigmista 

178 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E) 

SALA 3 Closer 

104 posti 20:00-22:20 (E) 

Shrek2 

15:15-17:30 (E) 

SUSA 

CENISIO 

0 corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti Tu la conosci Claudia? 

21:15 (E 6,00) 

Shrek2 

15:30-17:30 (E 6,00) 

TORRE PELIICE 
TRENTO 

0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti Shrek 2 

16:30-18:30-21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI Alexander 

416 posti 14:30-17:30-21:30 (E 6,50) 

SALA 2 The Grudge 

225 posti 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 


SALAI 

Alexander 

378 posti 

15:00-18:00-21:00 (E6,00) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

213 posti 

17:30-20:15-22:30 (E 6,00) 


Polar Express 

15:00 (E 6,00) 

SALA 3 

Saw-L'Enigmista 

104 posti 

20:15-22:30 (E 6,00) 


Qhrpk 9 

15:00-17:30 (E 6,00) 

VILLAR PEROSA 



NUOVO CINEMATEATRO 

E1 Tel. 0121933096 

276 posti Ocean's Twelve 

16:30-18:30-21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

178 posti Tu la conosci Claudia? 

17:00-21:00 (E 5,20) 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti Shrek 2 

16:00-18:00-21:00 (E 5,00) 






































































































